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Pordenone, Duomo di S. Marco: S. Marco consacra S. Ermacora vescovo di Aquileia di Gio- 
vanni Antonio de’ Sacchis detto il Pordenone. 
(Foto Elio e Stefano Ciol, Casarsa) 
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Gli intensi scambi commerciali che nell’antichità romana e paleocristiana 
collegarono i porti di Alessandria d'Egitto e di Aquileia favorirono anche 
l’instaurarsi e lo svilupparsi di significative relazioni culturali, artistiche 
e religiose fra le due metropoli;' è possibile che talune arcaiche pratiche 
cultuali e musicali di ambito nord-adriatico, altrimenti non soddisfacente- 
mente spiegabili, affondino le proprie radici proprio in questi antichi lega- 
mi: l’espressione più vistosa di tali antichi legami è il culto — ma il nome 
stesso — dell’evangelista-evangelizzatore Marco, cui ancor oggi gli rinvia- 
no imponenti tituli ecclesiastici copto-alessandrini e aquileiesi-veneziani.” 
La constatazione che la danza liturgica costituiva una delle features più 
caratterizzanti della primitiva comunità cristiana alessandrina di fonda- 
zione e/o di esaugurazione marciana induce 

(a) a formulare l’ipotesi che comuni matrici rituali e musicali siano all’o- 
rigine di alcune antiche e ormai sommerse tradizioni attestate per il pas- 
sato nelle regioni che circondano il bacino mediterraneo e la sua propag- 
gine adriatica; 

(b) ad avviare fra le culture e religioni che si affacciano sul Mediterraneo 
(ed in particolare fra le tre grandi confessioni monoteiste: ebraismo, cri- 
stianesimo e mussulmanesimo) un dialogo che nella musica può trovare 
un fertile terreno di intesa e di sviluppo. 


In questo saggio esamino il significato della sopravvivenza, fino al XVII 
secolo, in zone marginali e rurali dell’antico Patriarchatus Aquileiensis, 
di un rito sabbatico-pentecostale, la cui complessità ed i cui evidenti trat- 
ti arcaici richiedono un’attenzione tutta particolare, nonché ricerche e 
spiegazioni adeguate.’ Questo rito, che iniziava attorno alla mezzanotte 


del sabato che precedeva la Pentecoste e che veniva.replicato anche nei 
due giorni festivi dopo tale solennità, prevedeva una complessa sequenza 
di gesti (processioni, aspersioni lustrali della villa ‘dentro e fuori’, immer- 
sione nell’acqua di un versuro o aratro,...) accompagnati dall’esecuzione 
‘a due chori’ di un canto dallo strano titolo Schiarazzola Marazzola. Di 
tale canto è stato possibile accertare la natura coreica grazie all’identifi- 
cazione di una sua edizione a stampa avvenuta mezzo secolo prima. L’in- 
dizio che mi spinse a cercare fra le raccolte di balli dell’epoca o di epoca 
precedente una concordanza con l’incipit di questo canto, come si vedrà 
in seguito, fu la frase che precisava come alla sua performance canora 
«spesse volte vi aggiungevano il falalela». 


i i 


Una denuncia al Tribunale dell’Inquisizione di Aquileia 


E’ dunque necessario innanzitutto esaminare il testo di un complesso 
documento — una lettera del vicario curato di Palazzolo dello Stella data- 
ta 10 giugno 1624 — in cui si denuncia al Tribunale del Sant'Uffizio del- 
l'Inquisizione di Aquileia (che allora aveva sede in Udine, come il Patriar- 
cato aquileiese), il comportamento ‘delittuoso’ e ‘insano’ di un nutrito 
gruppo di fedeli della parrocchia, tra i quali l’iniziativa ed il ruolo più 
importante era svolto dalle donne: 


Si denontia al Santo Offitio qualmente certe donne superstitiose di Palazzuolo sogget- 
to alla mia cura, contro ai riti di Santa Chiesa e della vera e sana religione, per impe- 
trar la pioggia dal cielo la notte della Pentecoste alle cinque hore di notte in circa anda- 
vano processionando et lustrando la villa dentro e fuori cantando a due chori certa sua 
canzone che incomincia Schiarazzola Marazzola a marito ch’io me ne vo’ et quello 
che segue sicome io son donzella che piova questa sera e tuttavia intravano a cantar 
queste parole e donne infami e maritate, e spesse volte vi aggiungevano il falalela. Et 
poi essendo tre degani in villa s'ingegnavano ad ogn’uno di loro di rubare il versuro o 
aratro per condurlo a tre cantoni della villa e quinci nasconderlo nell’acqua, dicendo 
questo esser vero rimedio per far venire la pioggia. Nonostante che da me sin l’anno 
passato per simil occasione gli sia stata fatta rigorosa reprensione, avertendole a non 
dover usar sì fatta superstitione, sono di novo incorse come di sopra, aggiungendo quel- 
la che sarà notata a questo segno [1] che ha cantato la suddetta canzone quando erano 
altri preti et però intende voler cantar hora che son’io et quando anco non mi sarò; et 


havendola anco il mio cappellano la 2a festa della Pentecoste in chiesa ammonite, li 
risero e per sprezzo (mi credo io) quasi tutto quel giorno dopo desinare, dove lo vede- 
vano, comminciavano ad intonare il suddetto canto, sin tanto ch'io, da una mia devo- 
tione dove ero andato la sera avanti, ritornai in villa e fummi per ordine tutto il successo 
dal suddetto reverendo narrato, ladove presi occasione la 3a festa di raddoppiar i gridi 
contro l’ostinazione di queste tali, protestandoli di voler, come faccio con quel miglior 
modo ch’io so e posso, portar il caso alle mani di Vostra Paternità molto Reverenda, la 
quale prego in visceribus Jesu Christi vogli esser quella che proveda di opportuno rime- 
dio e salutiffera correttione. 


Ego presbiter Bernardinus Morra vicarius curatus Palazoli 
manu propria die 10 junji 1624. 


Le donne delinquenti sono le infrascritte: 


Veneria moglie di Battista Dusso; 
Catarina figliola de q. Piero di Durì; 
Maddalena 

figliole di Piero di Bino: 
Lucia 
Zuanna figliola del q. Alvise dell’Agnola; 
Catarina figliola del q. Valentin Cargnelo; 
Domenega moglie di Zuanne di Marco; 
Maddalena figliola del q. Marco de Marci; 
Maria et Maddalena figliole di Marco dell’ Agnola; 
& Maria Lissandrina vedova impudica; 
Fiori moglie di Francesco Marcolino; 


cantavano tutto giorno quasi in sprezzo. 


Stefanutto di Bino; 

Battista figliolo di Piero di Bino; 
Domenego Cargnelo et 

Antonio figliolo di Domenigo Rio: 


questi accompagnavano le donne no so se per fomentarle o se per qualche altra occa- 
sione; basta che le potrano servir per testimoni e le racontarano le parole formali della 
canzone. Non credo però che le suddette donne al constituto negarano un fatto così 
notorio et publico. 


Sebbene il gruppo delle dodici donne ricoprisse il ruolo principale, qual- 
che attenzione va però riservata anche al più sparuto gruppo degli uomi- 
ni, essendo con ogni probabilità identificabile con il secondo dei «due 
chori»: i suoi componenti infatti sono ritenuti dal denunciante non solo 
autorevoli/credibili testimoni dello svolgimento di tutto il rito, ma anche 
in grado di riferire «le parole formali della canzone», cioè le parole ‘esat- 


te’/‘efficaci’ (e ciò non sarebbe stato possibile che a persone che cono- 
scevano tale canto in quanto — si deve supporre — che usassero cantarlo). 
Come ho già accennato, anche la frase «e spesse volte vi aggiungevano il 
falalela» contiene un’indicazione molto importante per noi, consentendo- 
ci di confermare che non si trattava soltanto di un canto ma anche di un 
ballo, il che è fondamentale per la tesi qui sostenuta. Il ‘falalela’ è infatti 
un nonsense onomatopeico/sincategorematico che accompagna/allude ad 
un’esecuzione strumentale o, meglio ancora, coreica di un qualsivoglia 
canto di tipo ‘antifonico”. 


Un musicista inquisito dallo stesso Tribunale 


Tutto ciò è sorprendentemente confermato dal fatto che l’incipit testuale 
di questa «certa sua canzone» ha permesso di identificarla con un omoni- 
mo brano strumentale che Giorgio Mainerio, mansionario e maestro di 
cappella nella Basilica Patriarcale di Aquileia dal 1570 al 1582, aveva 
incluso quale ‘ballo’ strumentale nel suo Primo libro de balli (Venezia, 
Angelo Gardano 1578), confermandone ad un tempo la natura anche — se 
non primariamente — coreica ed una relativa antichità e notorietà, seppu- 
re apparentemente privilegiandone la forma di ballo. 


Lora 


Giorgio Mainerio, Schiarazula Marazula. 
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Il ‘rilevamento sul campo” e la pubblicazione a stampa da parte di Giorgio 
Mainerio — prete cattolico e maestro di cappella della più importante isti- 
tuzione ecclesiastica locale — di un canto/ballo che faceva parte integrante 
di un rito eterodosso, ha trovato adeguata spiegazione solo grazie al rinve- 
nimento di una rispettabile documentazione sulla tormentata biografia 
intellettuale e spirituale di questo singolare musicista, sulla sua ben calco- 
lata carriera ecclesiastica e professionale, nonché sulla sua complessa per- 
sonalità di ‘homo per gli amici’, che è quanto dire di uomo avvezzo al 
maneggio delle armi quale ‘guardia del corpo’ di autorevoli esponenti del 
Capitolo di Udine. Sospetto di pratiche magiche, astrologia e negromanzia, 
era già stato fatto oggetto nel 1563 di un procedimento inquisitoriale avvia- 
to fama deferenti dallo stesso Tribunale del Sant'Uffizio di Aquileia. La 
sua abitazione e la sua biblioteca domestica erano state accuratamente per- 
quisite: la correttezza e completezza dell’indagine istruttoria richiedendo 
anche la stesura di un circostanziato inventario, disponiamo fortunatamen- 
te della documentazione della presenza consistente di oscuri libri “scienti- 
fici’ accanto ad interessanti testi letterari, musicali e liturgici.” 
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Lettera di Giorgio Mainerio al Capitolo di Aquileia. 


Il documento che segue, trascritto dal voluminoso fascicolo istruttorio 
attualmente conservato nell’archivio udinese del Tribunale aquileiese del- 
l’Inquisizione, giustifica il sospetto che il nostro musicista avesse perso- 
nale frequentazione di pratiche eterodosse, che se non sono proprio le 
stesse che oltre mezzo secolo dopo attirarono l’attenzione dell’occhiuto 
vicario curato di Palazzolo dello Stella, paiono comunque avere la stessa 
natura magico-rituale:* 
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Attrovandomi io hieri in casa mia in la mia camera, la quale è contigua a una camera 
dove suol dormire l'eccellente messer Marquardo mio padre, essendo a canto a una 
porticella per la quale se entra per la mia camera in quella de mio padre, dove io stu- 
diava, sentii che vennero là dentro pre Zorzi parmesano cappellano nella chiesa di 
Udine et monsignor Latantio Tingo et mio fratello messer Antonio, dove essendo essi 
sentati al foco, pre Zorzi cominciò a raggionare et io mi accostai con l’orecchio alla 
porta, per la qual cosa poche parole lui diceva che io non le intendesse perciò che lui 
non era più lontano di me di un passo e mezzo in circa et forse manco. Et sentii che 
diceva lui essere negromante et esercitar questa arte et haver la vera, come spesso ne 
faceva la esperienza; et che faceva delli circuli dove lui si conduceva; et che havea fra 
le altre volte condutto un signor Scipion in Villalta et un suo bravo et doi fratti de Vil- 
lalta, dove che viddero visibilmente a venir li diavoli et accender certi fuogi et che uno 
di loro cascò in terra per paura; et che con questa arte lui haver havuto il suo intento 
con molte belle donne; et che havea havuti i libri da alcune persone le quali non voglio 
nominarli per non farli iniuria perché sono morti; et che lui osservava coerti pieni di 
luna et del sole; et che bisognava che la luna et il sole fussero congionti insieme. Et fece 
ivi un discorso di astrologia mostrando in qual segno che era il sole et quanti gradi così 
de la luna et molte altre cose in questa materia che io no me le ricordo precisamente; 
et che anco scongiurava uno spirito chiamato Barbato, il qual lui vedeva visibilmente; 
et che ne haveva anco un altro bellissimo secreto, come lui diceva, ma che bisognava 
havere una pelle di una cagna nera et tagliar quella pelle con un cortello di cana, dove 
scriveva alcune cose; che scongiurava anco un altro spirito et nominò certi nomi di spi- 
riti che gli apparevano, quali non ho potuti tenir a mente per esser nomi stranii; et rag- 
gionò molte altre cose in questa materia, per più di un’hora al mio giuditio; disse tanto 
che non è possibile a poter riferire il tutto né esser ricordevole. Dopoi disse che era anco 
homo per gli amici di dar delle ferite et delle piatonate et raccontò alquanti fatti che lui 
havea comessi di notte, et fra gli altri per monsignor Nascimbene havea una notte date 
delle piatonade et credo dicesse anco ferite a uno che nominava, ma non puote” inten- 


der il nome; et si lamentava che esso monsignore era stato ingrato di tal cosa; et che era 
stato anco la notte in un loco che non lo puote’ intender, ma mi pareva che dicesse nel 
Hospital grande con un altro qual non puote’ intender bene, ma mi parve che dicesse 
un certo astrologo che fu bandito, dove trovarono alcune donne et erano andati per 
goderle et che le buttarono lo lume in terra et se misero a fuggir et a cridar et che lui 
dette un schiaffo grande a una donna che si opponeva a lui; ma quello che seguisse io 
non puote” intender perché lui parlò con voce bassa [...]. 


Questa deposizione, estorta a fatica dagli officiali aquileiesi dell’ Inquisi- 
zione all’eccellente ma riluttante ‘juris utriusque doctor’ Cristoforo de 
Susanis (accettò di deporre solo dopo che gli fu comminata la scomunica 
latae sententiae!), meriterebbe un adeguato commento che però richiede- 
rebbe uno spazio troppo ampio, anche a motivo dei riscontri che essa trova 
nelle deposizioni di, altri testi e in altri fondi documentari; mi limito per- 
ciò a qualche rinvio’ ed alla pubblicazione dell’inventario della biblioteca 
domestica del musicista," nella quale probabilmente sono compresi 
anche quei libri «havuti...da alcune persone le quali non voglio nominarli 
per non farli iniuria perché sono morti»: 
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Inventario de libri ritrovati in casa del reverendo don Zorzi et primo sopra la tavola 
quadra in la saletta nel primo scrinio libri doi, il primo intitolato 


Secreti diversi et miracolosi del ecc.te Gabriel Faloppio 


Secreti de messer Leonardo Fioravanti medico bolognese 
Un libro de canto de Jhangen 
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In la camera appresso detta saletta 


Doi Breviarij secundum curiam romanam 

Doi libri de tabulatura di lauto 

La sfera del Piccolomini 

L'Ariosto 

L'arte divina della chiromantia raccolta dalla ex.ma scola de filosophi 
Introduttione di canto de messer Vincenzo Lusitano 

Il Petrarca 

Ephemerides Ioannis Baptistae Catelli placentini 

Littere de messer Claudio Tolomei 

Erasto 

De miracoli di Gioan Battista Porta nappolitano 

Opere dell'antica et honorata scientia di [negr]omantia de messer Annibale Raijmon- 
do veronese 


Il legame fra le due accuse 


La relazione-denuncia del vicario curato di Palazzolo dello Stella Bernar- 
dino Morra all’inquisitore aquileiese può dimostrare che il canto/ballo 
Schiarazzola Marazzola non era né un parto della fantasia artistica di 
Giorgio Mainerio né una ‘creazione’ spontanea ed estemporanea delle 
donne di Palazzolo. Le considerazioni che seguono infatti sono recipro- 
camente indipendenti: i 
1) è da escludere la possibilità che queste esagitate donne della bassa pia- 
nura friulana (e gli uomini che le seguivano e/o le incitavano) avessero 
potuto avere tra le mani stampe di musiche veneziane (o ultramontane) 
pubblicate mezzo secolo prima; 

2) la provenienza di Giorgio Mainerio da Parma esclude che egli fosse 
l’autore di un brano che si rivela essere così radicato nel territorio aqui- 
leiese: egli ne può essere stato soltanto il raccoglitore, come conferma il 
carattere antologico della sua raccolta ‘internazionale’. 


Queste due considerazioni ci permettono di concludere che il maestro di 


cappella di Aquileia aveva solo «posto in musica» !' un canto/ballo di ori- 
gine popolare, il cui utilizzo eterodosso del resto difficilmente poteva 
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essergli sconosciuto, trattandosi di «un fatto così notorio et publico» 
(come afferma il curato alla fine della sua denuncia) ed essendo egli stes- 
so personalmente coinvolto in analoghe pratiche eterodosse. 

L'analisi formale del brano edito a stampa da Mainerio fornisce del resto 
una conferma dell’accuratezza e attendibilità della descrizione contenuta 
nella lettera accusatoria, nella quale è precisato che esso veniva eseguito 
«a due chori»: ed infatti la struttura musicale del brano è proprio AABB, 
e dunque se ne può/se ne deve ipotizzare un’esecuzione (in una forma che 
si potrebbe definire ‘antifonica’) da parte di due gruppi, che potrebbero 
appunto essere il consistente gruppo femminile ed il più sparuto gruppo 
maschile descritti con acribia ‘anagrafica’ dal curato di Palazzolo. Questo 
permette di concludere che il brano, definito «canzone» nella lettera del- 
l’ecclesiastico, era in realtà una ‘canzone a ballo’, un ‘canto a ballo’, un 
‘canto-ballo”. 











Se nel 1624 un canto/ballo ‘raccolto’ e pubblicato mezzo secolo prima era 
ancora parte integrante di un complesso rituale religioso sabbatico-pente- 
costale di carattere rurale e di origine e/o natura eterodossa, si può 
sostenerne una relativa antichità sulla base delle seguenti considerazioni: 


1. alcune circostanze (ed in primis il fatto che il brano compaia in una rac- 
colta di dimostrato carattere antologico) inducono a credere che nel 1578 
tale canto/ballo integrato in un rito rurale dai tratti arcaici, fosse già noto 
e che di conseguenza non sarebbe sufficiente a motivarne l’utilizzo il solo 
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fattore metereologico (che poteva non ricorrere costantemente ogni anno, 
mentre il parroco afferma di averlo già notato e ‘condannato’ l’anno pre- 
cedente e Maria Lissandrina ne conferma l’ampio utilizzo passato, pre- 
sente e futuro): 
1.1. tra i 21 brani dell’antologia di Mainerio, questo è l’unico ad avere un 
carattere chiaramente modale, il che rimanda ad un’origine assai arcaica 
(l’alterazione del VII grado solo nella cadenza conclusiva è chiaramente 
un intervento colto del raccoglitore e arrangiatore, che armonizzando una 
melodia popolare evidentemente la ‘adatta’ alla prassi corrente per un 
organico strumentale a quattro parti); 
1.2. le due parole d’inizio — schiarazola e marazola — rinviano a due etimi 
greci, xdoaé e uGipa8(ov), che possono essere giunti in ambito territo- 
riale aquileiese soltanto in epoca assai remota (antichità o tarda antichità, 
ma quasi sicuramente almeno prima della metà del VI secolo, cioè prima 
dell’arrivo dei Longobardi, che utilizzarono questo termine in una legge 
della prima metà del VII secolo);"° 

Per quanto riguarda il suffisso -ola/-olla si può pensare a più soluzioni: 

i. un semplice suffisso sincategorematico (verso tale soluzione fa pro- 
pendere l’iterazione assonanzante di esso anche per il secondo dei 
due termini; per il primo essendoci l’attestazione dell’ancor viva 
uscita del friulano scjarazule/scrazule)"* 

ii. un suffisso con valore diminutivo/vezzeggiativo"* 

ill. l’indicazione della ‘olla’, cioè della polla d’acqua di risorgiva (tale 
significato è ancor vivo nella lingua della bassa pianura friulana) 
nella quale l’aratro/versuro veniva immerso secondo il rito descritto 
nella denuncia" 

iii. un’allusione al luogo ‘infer(n)o’ al quale si può accedere solo attra- 
verso tali aperture dalle quali salgono appunto le acque di risorgiva'° 

1.3. il denunciante riferisce la dichiarazione chiaramente autogiustifican- 
te della leader Maria Alessandrina che per noi contiene la precisazione 
relativa alla non trascurabile circostanza che il rito s°era pacificamente 
svolto quando c'erano in paese «altri preti» (e dunque non uno ma più: 
quanti? non lo sappiamo con precisione, ma la presunzione è per ‘nume- 
rosi’) e che, proprio in forza di tale radicata — e fino ad allora incontesta- 
ta— ‘tradizione’ era ferma volontà della donna e del gruppo di ripeterlo in 
futuro; 

1.4. il vicario curato informa, sconsolato, il Tribunale che egli era inter- 

venuto già l’anno precedente contro tale pratica rituale eterodossa, ma che 

il suo intervento repressivo era rimasto senza alcun esito e che anzi il suo 
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— presumibilmente giovane e dunque inesperto e zelante — cappellano, 
essendosi sentito in dovere di ammonirle, era stato letteralmente e sprez- 
zantemente «canzonato» (e quando mai espressione idiomatica fu più a 
proposito?) ogni volta che s’era azzardato ad uscire dalla casa canonica 
facendosi vedere pel paese; 

2. l’assenza, solo in questo brano, di qualsiasi indicazione etnica 0 geo- 
grafica (chiaramente seppur variamente presente nei titoli di tutti gli altri 
brani dell’antologia) pare implicare una consapevole omissione, forse allo 
scopo di non far nascere dei sospetti negli ignari Accademici di Parma ai 
quali Giorgio Mainerio dedica la propria raccolta, e che perciò sarebbero 
rimasti all’oscuro dell’origine/funzione/utilizzazione rituale eterodossa 
del brano. 


3. A sostegno di queste ipotesi si possono aggiungere: 

3.1. la raccolta di Mainerio viene pubblicata a stampa evidentemente in 
vista di un probabile ‘smercio’ proprio grazie al carattere antologico del 
materiale “di base’ ivi raccolto ed elaborato: e dunque non è destinata ad 
una fruizione ‘privata’ (per la quale sarebbe stata sufficiente una partitu- 
ra manoscritta), ma, come chiarisce la lettera di dedica ad utilità special- 
mente di complessi strumentali che avrebbero avuto interesse ad acqui- 
starla proprio perché conteneva ‘brani di successo’ , cioè un repertorio sia 
locale che ‘internazionale’ già — in qualche modo — noto e perciò più sicu- 
ramente fruibile/godibile in intrattenimenti/ritrovi danzanti di ambiente 
sia signorile che ‘popolare’; di 

3.2. la provata origine popolare e vocale di molti altri brani della raccol- 
ta," compresi L'arboscello (definito ‘ballo furlano’ come Putta nera, per 
la quale però finora non è stato possibile rintracciare l’origine né rinver- 
nire delle concordanze: ma nel titolo vi può essere una maliziosa allusio- 
ne lasciva) ed il Charo ortolano, attestato nel Fior di virtù di Girolamo 
Ferrutio," per i quali ci sono le seguenti concordanze: 


Giorgio Mainerio, L'arboscello ballo Furlano. 
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Giovanni Croce, Mascarata da furlani. 
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Giorgio Mainerio, Caro ortolano. 
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3.3. i due gruppi di Palazzolo dello Stella (ed i loro ‘predecessori’ o anche 
lo stesso maestro di cappella di Aquileia?) avevano utilizzato/utilizzavano 
probabilmente “con coscienza tranquilla’ questo canto/ballo Schiarazzola 
Marazzola nel contesto di un rito religioso popolare di ambiente agrario, 
che solo dopo il Concilio di Trento potè venire considerato eterodosso: si 
trattava dunque di una tradizione popolare di origine relativamente antica 
e comunque di una pratica nota e largamente diffusa. Ciò è implicito nel- 
l’arrogante risposta della capogruppo alle ingiunzioni e alle minacce del 
curato, il quale riferisce che la donna «ha cantato la suddetta canzone 
quando erano altri preti et però intende voler cantar hora che son’io et 
quando anco non mi sarò». Queste affermazioni, legate sia ad un passato 
remoto che prossimo (come confermato dalla stampa del 1578 e dal fatto 
che i menzionati «altri preti» sono ovviamente più d’uno), consentono di 
identificare una pratica religiosa popolare molto radicata e seguita popo- 
larmente ‘con coscienza tranquilla’; 

3.4. il comportamento singolare (impertinenza e quasi sfrontato rimpro- 
- vero per il vicario e ‘canzonatura’ pel suo cappellano), la caratura morale 
(«vedova impudica»), il discorso arrogante, il nome stesso di Maria e il 
soprannome di Lissandrina (Alessandrina!),”” caratterizzano una figura 
molto volitiva, con forte ascendente sulle sue compagne e persino sul 
gruppo degli uomini: ciò deve indurre a chiedersi se questa forte perso- 
nalità non dovesse il proprio prestigio proprio al fatto di essere e di esse- 
re ritenuta ‘detentrice/portatrice’ di una qualche forma — non necessaria- 
mente ‘segreta’ — di sapere/saggezza popolare e/o tradizionale; 

3.5. gli uomini prendevano parte attiva — seppure da deuteragonisti — al rito 
ed al canto/ballo: essi infatti erano a conoscenza di quelle «parole forma- 
li», che il vicario non potè o non volle riferire, trattandosi forse di un testo 
- difficile da ricordare, o 

- superfluo da trascrivere in quanto insignificante, ovvero 

- inopportuno da riferire al completo in quanto osceno. 

Va comunque tenuto nel debito conto il fatto che si tratta di ‘parole for- 
mali’: questa espressione, come accennato, può significare sia ‘parole 
precise’, cioè esatte, e dunque previste da un rituale magico da rispettare 
con scrupolo, sia anche le sole ‘efficaci’ per ottenere l’effetto di far veni- 
re la pioggia). i 


Le considerazioni appena elencate pongono immediatamente alcuni que- 

siti: 

i. incheepocae da quali fonti può aver avuto origine una tradizione 
popolare religiosa così radicata nell’ambiente rurale aquileiese? 
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il. va essa posta in relazione con la tradizione religiosa popolare più 
antica — sebbene assai remota — della Chiesa Aquileiese, vale a dire 
con la fondazione della stessa Chiesa da parte dell’evangelista 
Marco? 

ili. l’azione di questo evangelista-evangelizzatore ha qualche legame 
con un’utilizzazione rituale e/o liturgica della danza? 

La grande distanza temporale che separa tale pratica rituale eterodossa 

aquileiese dalla ‘legendaria’ (e si badi bene che questo termine non equi- 

vale a ‘leggendaria’) azione evangelizzatrice di S. Marco in Aquileia, par- 
rebbe scoraggiare ogni ricerca di punti di contatto fra elementi tanto 

distanti e sconsigliare qualsiasi velleità di poter colmare quindici secoli di 

storia. Tuttavia, considerando più attentamente le coincidenze calendaria- 

li, le analogie rituali, le affinità teologiche e soprattutto il ben noto con- 

servatorismo delle tradizioni religiose di ambiente rurale, tale tentativo di 

collegare elementi tanto lontani nel tempo può risultare non del tutto inu- 

tile. 

Va premesso che tale tentativo non può basarsi su fonti storiche antiche 

(entro il IV sec.), ma solo su un’interpretazione tardiva (ma a dire il vero 

abbastanza remote ed autorevoli, risalendo ai secc. VII/VIII ed avendo 

quali ‘agenti’ di trasmissione Paolo Diacono e Paolino d’Aquileia) di 

alcune di tali fonti storiche antiche, le quali comunque accreditano 

i. la missione di Marco ad Alessandria d’Egitto da parte di Pietro 
(Eusebio di Cesarea, Girolamo,...) 

ii. gli stretti legami delle origini cristiane di Aquileia con la Chiesa di 
Alessandria (la IV lettera del Concilio di Aquileia del 381). 





Grado, Basilica di S. Eufemia, Tesoro del Duomo, S. Marco, particolare dalla croce astile 
con l’immagine di Cristo. (Foto Elio e Stefano Ciol, Casarsa) 
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Tradizioni rurali marciano-alessandrine? 


Nella biografia di Marco si trova una parte poco conosciuta, delineata per 
la prima volta a grosse linee da Eusebio di Cesarea, il primo e più auto- 
revole storico della chiesa primitiva, nella sua fondamentale Historia 
Ecclesiastica, p. II, capp. XVI-XVII. Egli afferma (scrivendo sul finire 
del III e/o agli inizi del IV secolo) di non volersi soffermare troppo a 
lungo sulle vicende della chiesa fondata da Marco in Alessandria, poiché 
esse erano già state descritte da Filone di Alessandria, del quale dunque 
egli si limita a riassumere l’opera De vita contemplativa, dedicata appun- 
to ad una ammirata ed esaltante descrizione di tale primitiva comunità cri- 
stiano-marciana. 

Passiamo quindi ad esaminare tale fonte filoniana, non senza aver prima 

notato però, che lo stesso vescovo di Cesarea ci fornisce almeno tre pre- 

ziosi elementi d’informazione (Hist. Eccl. II, XVII, 1) assenti dal lavoro di 

Filone: 

a) Filone incontrò Pietro durante la sua seconda ambasciata all’impera- 
tore romano Claudio (la prima ambasciata era stata quella a Caligola 
descritta da lui nell’opera Legatio ad Caium) 

b) le tradizioni dei Terapeuti e delle Terapeutidi (tale è il nome dei mem- 

bri della prima comunità cristiana marciana di Alessandria) erano state 

recepite ed erano ancora in uso/seguite/praticate «tra noi» (che cosa 
sia da intendere con tale espressione non è chiaro: da Eusebio stesso? 

a Cesarea? ad Alessandria? in Palestina o dove altro?): 

6v xai A6Yog éyer xatà. Kiavérov eri tfig Pmpeg gie ourdiav EAXeEiv 

Ilétpw toîg éxeioe TOTE xNPÙTTOVTI. xi odx &rerxoc dv ein ToDTO 

Ye, Ereì xa ò wopev aùtò cUYfEAppo, ic Dotenov xoi petà 

yxobvove adi terovnutvov, capo Tod gig ET vOv xai sic Nuòc 

Tewviay-pévovg Tic éxxAnoiag mepréyer xavévac. 

[Si racconta che Filone, al tempo di Claudio, si recò a Roma a colloquio da Pietro, 

che vi predicava in quel periodo. E la cosa non sarebbe inverosimile, poiché l’ope- 

ra in questione, da lui composta anni dopo, riporta specificamente le regole della 

Chiesa osservate ancor oggi]. 

l’insistenza con cui Eusebio ritorna sulla credibilità della sua excerp- 

tio philoniana, è prova indiretta ma chiara che nel IIN/IV secolo era già 

stata posta in atto una qualche forma di rimozione/damnatio memo- 
riae/ discredito di tale matrice marciana della Chiesa alessandrina. 


ca 


;C 


x 
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I. ITEPI BIOY OEQPETIKOY H IKETON 
[De vita contemplativa] di Filone d'Alessandria 


Le precisazioni dell’organico (potremmo chiamarla una spia sulla prassi 
esecutiva) contenuta nell’espressione «a due chori» e del suo impiego 
rituale nella ricorrenza pentecostale sono stati decisivi per l’identificazio- 
ne di un peculiare ‘modulo’ liturgico-musicale di una comunità monasti- 
co-cenobitica nord-egiziana (ebraica? cristiana?) descritta soltanto da 
Filone nel suo ITIEPI BIO OEQPETIKOY H IKETON o De vita con- 
templativa.” Di tale comunità in epoca successiva non si hanno più noti- 
zie o perché scomparve e/o perché essa fu deliberatamente ignorata sia 
dalla Grande Chiesa che dal giudaismo rabbinico. E’ probabile che anche 
tale prassi monastico-cenobitica espressione originale ed autorevole della 
comunità giudaico-cristiana, non abbia conosciuto un successivo svilup- 
po poiché esso fu reso impossibile dal persistere e dall’evolversi delle due 
religioni; ovvero è pensabile che quando le rispettive gerarchie si convin- 
sero delle proprie possibilità di autonoma sopravvivenza, si interessarono 
piuttosto a sopprimere questa setta ‘contaminata/contaminante’ che ormai, 
anche per tali sue ‘pericolose/incontrollabili’ pratiche rituali, risultava 
disturbante per entrambi gli establishments. 

Filone stesso ebbe poca o addirittura nessuna fortuna (in particolare con 
questo piccolo trattato) nella storia e nella storiografia sia giudaico-rabbi- 
niche che (proto-)cristiane. Le posizioni dell’autore e la natura del suo 
lavoro erano considerati elementi inopportuni e scomodamente ‘di confi- 
ne’. Per l’ambiente giudeo-rabbinico, tale sensazione di disturbo/fastidio 
era probabilmente dovuta alla «disonorevole» ma logica e inevitabile con- 
clusione delle vicissitudini di un ostinato intellettuale ellenistico, che è 
quanto dire di un apostata (si veda il caso più noto dello storico Giuseppe 
Flavio). Per l’ambiente cristiano tale scomoda posizione borderline era 
aggravata dal fatto che l’avvicinamento di Filone alla comunità cristiana 
tramite Pietro (e Marco?) era stato troppo tardivo. Infatti, secondo la tra- 
dizione registrata da Eusebio (e recepita anche da Girolamo), Filone 
avrebbe conosciuto (e seguito?) il primo apostolo a Roma solo durante la 
sua seconda e sfortunata ambasciata all'imperatore Claudio, e dunque 
quasi alla fine della sua vita, mentre tutta la sua opera restava eccessiva- 
mente segnata dagli elementi della tradizione giudaica.”’ La nostra atten- 
zione non può però qui focalizzarsi sul pur interessantissimo percorso 
intellettuale e religioso di Filone, dovendo spostarsi sull’ascetica comu- 
nità monastica dei Terapeuti e delle Terapeutidi da lui descritta nel suo 
trattato De vita contemplativa. 
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La discussione sulla natura giudaica o cristiana o giudaico-cristiana di 
questa comunità monastico-cenobitica ha conosciuto varie fasi nella sto- 
riografia cristiana, con dispute talvolta molto accese: 

1) nel IV secolo con Eusebio di Cesarea, Girolamo, Hermia Sozomene, 
Socrates ed altri. Ecco, ad esempio, due passaggi di Girolamo in cui egli 
elabora i dati di Eusebio; va in particolare notato come cgli giustifichi 
l'inclusione di Filone fra gli scrittori cristiani che godono della sua stima, 
definendoli «viri illustres» della Chiesa:”* 


Philon Judaeus, natione Alexandrinus, de genere sacerdotum, idcirco a nobis inter 
scriptores ecclesiasticos ponitur quia librum de prima Marci evangelistae apud Alexan- 
driam scribens ecclesia, in nostrorum laude versatus est, non solum eos ibi sed in 
multis quoque provinciis esse memorans et habitacula eorum dicens monasteria. Ex 
quo apparet talem primum Christo credentium fuisse ecclesiam quales nunc monachi 
esse imitantur et cupiunt , ut nihil cuiusquam proprium sit, nullus inter eos dives, nul- 
lus pauper. Patrimonia egentibus dividunt, orationi vacant et psalmis, doctrinae quoque 
et continentiae quales et Lucas refert primum Hierosolymae fuisse credentes. Aiunt 
hunc sub Caio Caligula Romae periclitatum, quo legatus gentis suae missus fuerat. 
Cum secunda vice venisset ad Claudium, in eadem urbe locutum esse cum apostolo 
Petro eiusque habuisse amicitia et ob hane causam etiam Marci discipuli Petri apud 
Alexandriam sectatores ornasse laudibus suis. Extant huius praeclara et innumera- 
bilia opera [...] et De vita nostrorum liber unus de quo supra diximus, idest de aposto- 
licis viris, quem et inscripstis IEPI BIOY OEQPETIKOY H IKETON quod videlicet 
coelestia contemplentur et semper Deum orent. Et sub aliis indicibus De agricultura 
duo, De ebrietate duo. Sunt et alia eius monumenta ingenii quae in nostras manus non 
pervenerunt. De hoc vulgo apud Graecos dicitur 7) IM.atwov prAovitet, î Didov 
tÀAatoviter: id est, aut Plato Philonem sequitur, aut Platonem Philo, tanta est simili- 
tudo sensuum et eloquii. 


Marcus discipulus et interpres Petri, juxta quod Petrum referentem audierat, rogatus 
Romae a fratribus, breve scripsit evangelium. Quod cum Petrus audisset, probavit et 
ecclesiis legendum sua auctoritate edidit, sicut Clemens in sexto 9rotvroceov libro 
scripsit et Papias Hierapolitanus episcopus. Meminit huius Marci et Petrus in epistola 
prima, sub nomine Babylonis figuraliter Romam significans: Salutat vos quae in Baby- 
lone est coelecta, et Marcus filius meus. Assumpto itaque evangelio quod ipse confe- 
cerat, perrexit Aegyptum et primus Alexandriae Christum annuntians, constituit eccle- 
siam tanta doctrina et vitae continentia ut omnes sectatores Christi ad exemplum sui 
cogeret. Denique Philo disertissimus Judaeorum videns Alexandriae primam eccle- 
siam adhuc judaizantem, quasi in laudem gentis suae [librum] super eorum conver- 
satione scripsit. Et quomodo Lucas narrat Hierosolymae credentes omnia habuisse 
communia, sic et ille quod Alexandriae sub Marco fieri doctore cernebat memoriae tra- 
didit. Mortuus est autem octavo Neronis anno et sepultus Alexandriae, succedente sibi 
Anniano. 


[Il giudeo Filone, nato ad Alessandria, di stirpe sacerdotale, è posto da noi tra gli scrit- 
tori della chiesa per il fatto chie, scrivendo un libro sulla prima chiesa dell’evangelista 
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Marco ad Alessandria, si volse a lodare i Cristiani, affermando che essi si trovavano non 
solo là, ma anche in molte province, e chiamando monasteri le loro abitazioni. Di qui 
risulta che all’inizio la comunità dei credenti in Cristo era così come ora i monaci cer- 
cano e bramano di essere, in modo che nulla sia proprio di alcuno, nessuno tra loro sia 
ricco, nessuno povero, le proprietà siano distribuite ai bisognosi, ci si dedichi alla pre- 
ghiera ed ai salmi, come pure all'istruzione ed alla continenza, così come anche Luca 
riferisce che erano all’inizio i credenti a Gerusalemme. Dicono che egli corse grave 
pericolo sotto Gaio Caligola a Roma, dove era stato inviato come ambasciatore del suo 
popolo; essendo andato una seconda volta da Claudio, nella stessa città parlò con l’a- 
postolo Pietro, strinse con lui amicizia e per questo motivo esaltò con le sue lodi anche 
i seguaci di Marco, discepolo di Pietro, ad Alessandria. Restano di lui insigni ed innu- 
merevoli opere [...] ed il libro, di cui abbiamo già parlato prima, sulla vita dei cristiani 
cioè intorno agli uomini dell’età apostolica che intitolò pure ITEPI BIOY 0EQPE- 
TIKOY HIKETOQN, evidentemente perché contemplano le cose celesti e pregano sem- 
pre Dio; ed in altri cataloghi due libri, De agricultura duo, De ebrietate duo. Vi sono 
pure altri documenti del suo ingegno che non sono giunti nelle nostre mani. Di lui si 
dice comunemente presso i Greci: che o Platone segue Filone o Filone Platone, tanta è 
l’affinità del pensiero e del linguaggio]. 


[Marco, discepolo e interprete di Pietro, così come aveva udito Pietro raccontare, pre- 
gato dai fratelli a Roma scrisse un breve Vangelo. Pietro, venutone a conoscenza, lo 
approvò e con la sua autorità lo fece pubblicare perché fosse letto dalle chiese, come 
scrivono Clemente nel sesto libro delle [potiposi e Papia vescovo di Gerapoli. Anche 
Pietro ricorda questo Marco nella prima Lettera, alludendo figuratamente a Roma con 
il nome di Babilonia: -Vi saluta la chiesa eletta come voi che è in Babilonia e anche 
Marco, figlio mio.- In seguito, preso con sé il Vangelo che egli stesso aveva scritto, si 
recò in Egitto e per primo annunziando Cristo ad Alessandria fondò una chiesa con 
tanta dottrina e onestà di vita da spingere alla imitazione di sé tutti i seguaci di Cristo. 
Inoltre Filone, il più eloquente dei Giudei, vedendo che la prima chiesa di Alessandria 
seguiva ancora i costumi giudaici, quasi a lode del suo popolo scrisse un libro sulla loro 
condotta, e come Luca narra che a Gerusalemme i credenti avevano tutto in comune, 
così che egli volle tramandare ciò che vedeva attuarsi in Alessandria sotto l’insegna- 
mento di Marco. Morì nell’ottavo anno di Nerone e fu sepolto ad Alessandria, dove gli 
successe Ammiano]. 


2) Nel corso del XVI secolo, nel contesto delle radicali provocazioni che 
la Riforma portò anche sul tema dei rapporti del cristianesimo con le sue 
radici ebraiche e giudaiche, tornò a farsi vivo anche il dibattito sulla natu- 
ra della comunità degli (esseni) terapeuti alessandrini. Basti in questa sede 
citare solo i nomi di J. Sichardus, JJ. Scaliger®* e fare un più specifico 
riferimento ad un interessante documento aquileiese che testimonia come 
la discussione sulla natura giudaica o cristiana degli Esseni fosse nota 
anche in un gruppo di nobili eterodossi pordenonesi. «Gli apostoli erano 
tutti aseni», è una frase che alcuni interpretarono come affermazione bla- 
sfema o quantomeno irrispettosa, considerando, tra l’altro, il termine 
aséni quale arcaismo o subdolo equivoco per àsini (e giustificando così 
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Pordenone, Palazzo Ricchieri, fregio affrescato (proveniente da Palazzo Rorario): Ballo cam- 
pestre attribuito a G.A. Pordenone. 


un censorio interessamento del Tribunale dell’Inquisizione) invece che 
quale calco dell’aramaico occidentale di asén/asin = esseni.” 

3) Un acceso dibattito ci fu anche nei secoli XVIII e XIX fra gli storio- 
grafi ecclesiastici, fra i quali ricorderemo almeno il nobiluomo udinese 
Camillo Gorgo e il canonico veneziano Augusto M. Molina. Il primo era 
fortemente ostile alla sola ipotesi — ritenuta diffamatoria e ‘tabefacente’ — 
che S. Marco fosse un terapeuta ‘danzante’;°° il secondo, invece, così 
spuntava il problema — da alcuni ritenuto il più grave e diffamante — della 
presenza di una prassi coreica di tipo liturgico tra i Terapeuti marciani di 
Alessandria:”” 


Superest ut de hymnis et choreis a Therapeutis usurpatis dicam aliquid: nam haec maxi- 
mi momenti esse ad sententiam nostram labefactandam, adversariis videntur [...]. 
Maior fortasse difficultas, quam ex choreis movent a Therapeutis agitatis. At illae ut 
christianis moribus non conveniunt, ita neque iudaicis; ita ut, etsi momentum illud tolli 
non posset, nihil inde in adversariorum utilitatem posset redundare. 

[Mi resta da dire ancora qualcosa sugli inni e le danze in uso presso i Terapeuti: infat- 
ti queste cose sembrano della massima importanza agli avversari per distruggere le 
nostre affermazioni [...]. Forse è maggiore la contrarietà data dall’esaltazione estatica 
dei Terapeuti. Ma esse non sono convenienti né alle abitudini cristiane né alle giudai- 
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che: sicché, anche se non si può eliminare quel fatto, non può tornare di alcun vantag- 
gio agli avversari]. 


Ma, riferendosi alle proprie esperienze giovanili, aggiungeva quest’utile e 
‘liberatoria’ informazione sulle usanze coreiche liturgiche dell’ordine dei 
Carmelitani (scalzi, suppongo: in relazione alla passione di S. Teresa dA- 
vila per la danza con il tamburello!): 


Memini etiam, cum primum carmelitanum ordinem ingressus sum, vehementer me 
admirari tot illos corporis motos ac conversiones, quae divinam apud illos monachos 
psalmodiam comitabantur: ac seniorum quendam mihi respondere, ita ab antiquiis pra- 
tribus statutum fuisse tum ut ipse corporis motus verborum sensum saepe secutus, 
mentis aliorsum abrepte attentionem excitaret, tum etiam ut psalmos canentes, ipsum 
psalmorumauctorum aliquo modo sequeremur, quem aliquando non puduit coram Arca 
Domini, populo inspectante, saltare. Quod mihi non omnino absurdum visum est, in eo 
praesertim ordine, cuius olim incunabula in Oriente fuissent. Quin imo iuniores non- 
nunquam monachos audivi, cum, nolae sonitu audito, ad divinas laudes persolvendas 
advocarentur, dicere solere, se illo signo ad choream vocari. 

[Ricordo anche che, al mio primo ingresso nell’ordine dei carmelitani, rimasi affasci- 
nato da tutti quei movimenti e contorsioni del corpo che accompagnano la salmodia 
divina presso i monaci: e la risposta di uno degli anziani secondo cui, siccome dagli 
antichi padri era stato stabilito che, se il movimento del corpo seguiva spesso il signi- 
ficato delle parole, l’attenzione della mente veniva stimolata e rapita ad altro, allora nel 
cantare i salmi si seguisse l’esempio dell’autore dei salmi [Davide], il quale non aveva 
avuto alcuna vergogna a danzare davanti all’ Arca Sacra, mentre tutto il popolo lo stava 
a guardare. E ciò non mi sembrò affatto privo di una sua logica, soprattutto se pratica- 
to all’interno di una comunità, che aveva avuto le proprie origini in Oriente. Per di più 
molte volte m’è capitato di sentire dei giovani monaci che, quando udivano il suono 
della campanella che li chiamava alle lodi divine, dicevano: «Andiamo a ballare»]. 


4) Infine, nel nostro secolo il problema si è ripresentato dopo la pubbli- 
cazione dei pregevoli studi di EC. Coynbeare, E. Bréhier e J. Daniélou”* e 
della prima moderna edizione berlinese di Filone nei Philonis opera 
omnia curati da Cohn-Reiter.” 


Comunque sia, il motivo centrale d’interesse della discussione sulla natu- 
ra della comunità terapeutica alessandrina, che pur rimane aperta ancor 
oggi, riguarda però il periodo paleo-cristiano. Perciò dobbiamo analizza- 
re attentamente le ragioni e le vie attraverso le quali l’evidentemente 
profondo radicamento di una tradizione cultuale permise alla comunità 
dei Terapeuti e delle Terapeutidi di essere non solo ricordata come «mar- 
ciana», ma anche imitata/seguita ancora nel IV secolo dal | primo storico 
della chiesa cristiana delle origini Fusebio di Cesarea,” (Girolamo, 
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Sozomeno, * Theodoreto, Fozio e altri sembrano infatti non fare altro che 
ricalcare pedissequamente le orme di Eusebio). 

Fino a che punto è attendibile Eusebio in questo suo lungo passo (in parte 
originale, in parte excerptus a Philone) dedicato alla comunità dei Tera- 
peuti? D’onde ha avuto/tratto le informazioni relative al rapporto di 
Marco con la comunità descritta due secoli e mezzo prima da Filone? E 
che cosa significa esattamente «di Marco» o «marciano»? Significa forse 
che Marco aveva fondato quella comunità o che aveva soltanto indotto una 
preesistente comunità giudaica a convertirsi alla nuova airesis/eresia cri- 
stiana? La possibilità che Marco abbia potuto svolgere una funzione di 
intermediario/esauguratore fra le due comunità giudaica e cristiana, è 
accreditata da tutta la più antica tradizione cristiana che parla spesso — 
anzi quasi sempre ed esclusivamente — di lui utilizzando una serie di ter- 
mini che sottolineano positivamente la ‘continuità’ (e dunque. l’utilità 
anche per la nuova comunità cui aveva aderito) dei suoi primitivi tratti 
levitici/*servili’ (vibg, dmepetie, eUyonotéc, gppevevtiig); persino la 
sequenza medievale ricorda, senza alcuna censura, la sua originaria bio- 
grafia/carriera levitica: 


Ortus siquidem levitica ex tribu famosissima 


Cessisse fertur officia quae dabat lex mosayca 
[Nato dalla nobilissima tribù di Levi, / si dice che abbia salito (tutti) i gradi gerarchi- 
ci/‘ministeriali’ che la legge mosaica prevedeva]. 


Sappiamo che Eusebio era ben informato — da Origene in primis per il tra- 
mite di Panfilo — sulla storia della Chiesa di Alessandria. Origene visse 
infatti ‘esiliato’ per alcuni decenni a Cesarea, dove fu non solo ascoltatis- 
simo èiddoxaAXoc ma anche membro del locale presbiterio; vi lasciò un 
buon numero di libri, anzi forse al completo la sua preziosa biblioteca. Per 
questo motivo alcuni autori pensano che l’origenismo di Eusebio sia 
dovuto alla sua diuturna frequentazione culturale, dottrinale e teologica 
con le opere di Origene, sicché, da fedele erede e interprete, fu (ed è tut- 
tora) considerato più alessandrino che ‘asiate’ (e del resto trascorse tre 
anni in Egitto, dal 310 al 313). Studi recenti hanno suggerito che egli per 
comporre la sua Historia ecclesiastica avesse potuto disporre anche di 
alcuni «testimonia» da ascrivere addirittura alla seconda metà del II seco- 
lo. Questi elementi ci portano a concordare con l'osservazione metodolo- 
gica che già nella seconda metà dello scorso secolo J.P. Migne fece, a pro- 
posito di coloro che mettevano in dubbio l’attendibilità delle ‘ulteriori 
informazioni’ che Eusebio era in grado di fornire sui Terapeuti e sulle 
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Travesio, Chiesa parrocchiale, fonte battesimale con putto che suona il tamburello. 
(Foto Elio e Stefano Ciol, Casarsa) 
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Terapeutidi di Alessandria descritti da Filone. 

Ma veniamo finalmente ad alcuni almeno dei tratti caratteristici di tale 
comunità alessandrino-marciana: 

I. la presenza paritaria di uomini e donne nella loro esperienza monastica; 
fatto questo inusuale, straordinario, e sicuramente unico nella tradizione 
ebraica, giudaica (e rabbinica); 

Il. l’uso esclusivo, a fini dietetici / terapeutici / simbolici, dell’acqua di 
risorgiva (dèmwp vapatiaiov, diavyéotatov) e dell’issopo (pianta aroma- 
tica, ma anche elemento rituale e alimentare); 

III. l’eccezionale solennizzazione notturna in forma musicale-coreica 
della Pentecoste (ed in particolare della sua vigilia notturna) piuttosto che 
della Pasqua; 

IV. il ruolo importantissimo non solo del canto e della danza liturgici, ma 
anche della composizione musicale (!): Filone si sofferma a lungo e con 
grande precisione (cosa singolare per un autore che di solito tende ad alle- 
gorizzare sorvolando sui dettagli) sui vari metri poetici, musicali e ritmi- 
ci: 


Wote où Iepodor uòvov, TAX à xai torodorv diouata xai buvovc eic 
tòv Seòv Lù Tavtoimv uéTpov xai uer@v, è dvdpoîg ceLVOTEROLG 
avayraing YApdTTovoL [...] © tP6ESpOG [...] Buvov Adel terormutvov 
gig tòv Sedv 7) xaLvòv adtòg memolmxbg 7) Gpyaiév tiva. TEOv TOA aL 
TOLNTOV - LETPA YÙLO xl LÉAN XATAA.eX0L TAL TOAÀ A ETV TOLULETO0V, 
Toocodimv duvov, tapaotovstov, tapapopiov, oTACILWV YOPLKOV 
oTpORalg Tod VOTPOROLK EÙ Slapeletonuévov [...] Tù &xpoteAevtIA xoti 
épbuvia dev déoLr' TOTE YàP EENYOodOL TAVTEG TE xai tacca. "Otav Sì 
Exaotoc dratepdvntat TÒv VDpvov [...] 

[così essi non si dedicano solo alla contemplazione, ma anche alla composizione di 
cantici e di inni a lode di Dio, utilizzando metri e melodie diversi; li compongono, evi- 
dentemente, sui ritmi più solenni. [...] Colui che presiede [...] si alza e canta un inno 
rivolto a Dio: sia un inno di sua nuova composizione, sia un inno dei poeti antichi — 
hanno lasciato infatti, su metri e melodie vari, esametri, trimetri giambici, inni proces- 
sionali, per i banchetti, per l'altare, stasimi per il coro, le cui strofe contengono begli 
arrangiamenti metrici. [...] quando devono essere cantati ritornelli e antifone: allora 
tutti, uomini e donne, spiegano la propria voce. VifCont 29; 80-81] . 


V. il loro disprezzo per la città, anzi, per la «metropoli», nella convinzio- 
ne che la città fosse il luogo della tentazione, del peccato e della perdi- 
zione; perciò essi ritenevano che fosse preferibile vivere in campagna, 
onde fuggire le tentazioni ‘politiche’ (almeno per alcuni periodi della vita: 
se non altro per ritemprare le forze spirituali per la ‘resistenza urbana’), 
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potersi dedicare tranquillamente alla contemplazione mistica e raggiun- 
gere così la salvezza in questi luoghi privilegiati. 

Tale concezione religiosa identificava la più importante manifestazione 
diabolica della metropoli nell’alleanza tra la gerarchia religiosa e i poteri 
politico e militare. Quest’alleanza era divenuta realtà nella storia giudai- 
ca quando gli Asmonei avevano conquistato il potere; a partire dalla 
seconda metà del II secolo a.C., essi avevano gradualmente concentrato 
nelle proprie mani il potere religioso-sacerdotale e quello politico-milita- 
re, con la violenza, con la sistematica corruzione e con la ‘sacrilega’ col- 
laborazione di poteri stranieri (cioè dei govim / gentiles, segnatamente i 
Seleucidi, ma anche i Romani). Ritengo che l'opposizione ad un cristia- 
nesimo di tipo dapprima ‘urbano’ e poi costantiniano quale espressione di 
una nuova e colpevole alleanza trono-altare può essere stato l'elemento 
unificatore di alcune comunità paleo-cristiane da un lato e di eventuali 
(eredi dei) Terapeuti dall’altro: la ‘misteriosa scomparsa’ dei Terapeuti 
dopo l’esaltata descrizione che ne fece Filone attorno all’anno 50 dell’e- 
ra cristiana, ci spinge a cercarne una possibile sopravvivenza/evoluzione 
o trasformazione/exauguratio in ambienti monastici e/o cenobitici cristia- 
ni (in particolare, ma non solo, alessandrino-egiziani). 

Ma ecco il passaggio dell’opera di Filone più rilevante per il nostro 
scopo: 


Metà dè tò Seirvov TùV iepàv dGyovor ravvuyisa. “Ayetar dè i Tav- 
vuyig TÒv TROTTOV ToDTOVv: dviotavTAL TAvTEG È. dodo, rai xatà péoov 
Ttò ovundotov So Yiyovtar tò TEbTOv Yopoi, dò uèv avdpéov, Ò dè 
yuvarxov: yeuov dè xai égapyoc aipeitar xad'ÉxdteROv E VILUOTATOG 
te xaì éupeAgotatoc. Eita ddovor rerompévovg bpvovg gig tòv Seòv 
todXoîg pétpoLg xa LÉXEoL, Tf pèv vvMYODVTEC, TÎ dè xa i vtIP@VOLG 
Gpuoviaig éTtiyepovouotvteg xal éropyovpevot, xai émrderoitovteg 
TOTÈ LÈv TÀ TPOcddLA, TOTÈ SÈ TÀ OTÙOIUOA, STPOMÉC TE TÙc Év Yopeia 
xal a vtLotpogà:g Torovuevot. Eita dtav Exitepog TOv Yopoov idia xai 
xd ELuTÒv EOTLAdT], xadkreo Ev Taic Paxyeiac axpétov TATAvTEG 
tod Scogrdodc, avapiyvuvtar xai yiyovtar yopòg ic éÉ àugoîv, 
uiunva tod TAdaL CVOTAVTOG KAT TV E0vIPÀv IdAiaooav vera 
TOv Iavuatovombevtwv éxei. [...] Todto dì IB6vTEG xai madòvtec, 6 
Xéyov xai évvotac xai gXridoc ueitov Éoyov Tv, EvdovaL@viéc te 
&vspeg duod xai yuvaîxec, sic Yevopevor Yopdc, Todc edfapromnoiovg 
Buvovg gig tòv cotfipa Iedv Niov, éEdoyovtog toîg uèv dvipdor 
Movogwg Tod TEo@NTEv, Tai Sè yuvaréi Magi Tg TpogNTLÀOG. 
Tovo uditota Arerxoviodeic Ò TOv Separevtov xai deparev- 
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ToLdov, uéreoiv Avmigors xai ùviip@vVOLE TPÒC Poapdv fyov Tv 
avio@v 6 yuvarxov 0dÉÙc dvaxiovalevoc, gvapuoviov cuugoviav 
aotEEI xai Lovorxijv dvtwg: rdiyxoada uèv tà vomuata, riyxordor dè 
oi Méferc, ceuvoi dè ci yopevtai* Tò dè TÉd0C xai TOvV vonuetov xai 
Tv Mtgewv xa TOv YOpELTOV EVoépeto. 

[Dopo il pasto essi celebrano la sacra veglia. La veglia viene celebrata in questo modo: 
circa a metà della festa si alzano tutti in piedi e in mezzo alla sala del banchetto si 
comincia col formare due cori, un coro di uomini e un altro di donne. In ciascuno (dei 
due cori) viene scelto come corago, il più abile colui che canta e danza meglio, (nyeuòv 
dì xai #gapyog cipeitar xad'éxatepov ÉvtiMOTATOG Te xoi éupergotatoc). Allora 
essi cantano degli inni composti a lode di Dio in vari metri e toni, talvolta all’unisono, 
talvolta antifonicamente in melodie ben ordinate, battendo a tempo le mani e danzan- 
do come in estasi (étiYeIpOvoTodvTEG xai étopyovpevot, xi étrderatovtec): ora 
inni processionali, ora statici, eseguendo strofa e antristrofe con una danza corale. Allo- 
ra, quando ciascun coro ha solennizzato separatamente per suo conto, come nelle feste 
bacchiche (xadàrep év tare Baxyetatc), bevono un sorso dalla coppa sacra a Dio e si 
uniscono a formare un coro solo: prendendo a modello quanto ebbe luogo sulle rive del 
Mar Rosso, per le meraviglie compiute laggiù [...] quando videro e provarono questo 
evento inatteso e incredibile, uomini e donne si radunarono presi dal medesimo entu- 
siasmo a formare un unico coro cantando inni di rigraziamento a Dio loro salvatore, 
con il profeta Mosè alla guida degli uomini, la profetessa Maria delle donne. E’ soprat- 
tutto questo che il canto di Terapeuti e Terapeutidi riflette, con i timbri acuti delle donne 
che si uniscono a quelli gravi degli uomini in un canto antifonico e alternato (uéAeowv 
avmyorg xa aivitp@votc). In questo modo producono una musica armoniosa e molto 
melodiosa. Splendidi sono i concetti, belle le parole e nobili gli esecutori (xopevtai). 
E il fine unico di concetti, parole ed esecutori è la pietà]. 


Questo testo andrebbe analizzato in profondità. Ma è d’obbligo limitarsi 
a sottolineare come quasi tutti gli autori concordino nel riferire questo 
passo alla solenne celebrazione della vigilia di Pentecoste: questa preci- 
sazione calendariale infatti ne costituisce l’elemento strutturalmente più 
importante, assieme ai riferimenti 

i. alle ‘estatiche’ danze di Mosè e di Maria (Es. 15); e 

ii. alle feste bacchiche (di solito citate in riferimento ai culti misterici). 
Ma queste circostanze comunque verranno riprese più avanti. Per il 
momento dirottiamo l’attenzione su un altro documento poco noto e/o 
troppo poco considerato: si tratta di un testo del IV secolo, il quale con- 
ferma e rafforza l’interpretazione che Eusebio dà dei Terapeuti e delle 
Terapeutidi come comunità marciana. 


IS 
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II. TEPQNTIKON di Pambone 


La comunità paleocristiana di Alessandria, legata a Marco, conservò fino 
al IV secolo una tradizione liturgica, nella quale la prassi coreica aveva un 
ruolo importante e, ciò che qui più conta, caratterizzante. Mi riferisco al 
documento che Martin Gerbert colloca con orgoglio ‘in fronte’ nella sua 
celebre raccolta di storiografia ecclesiastico-musicale:” tale documento è 
contenuto nel TEPONTIKON di Pambone «abbas Nitriae». Eccone la 
parte attinente al nostro scopo: 


‘O 'ARRAg TauBò argoterde tòv padNT)v GuTtod Ev ‘AXefavdpeia, 
TOÒG TÒ TWAf{GaL TÒ goyoyerpov dutéav. IHonjoag dè Nuéoarc dexae Ev 
tf modet, Og Eheyev Muiv, toùg voxtac Éxadevdev Év TO vaoanai Tg 
exxAnotag év To va Tod dyiov Mépxov. Kai idv tiv dxoA.ovdiav 
tig Gyiac exxAnciac, avéxaupe toòc TÒòv YÉpovta. "Euade dè xai 
TROTdELA. 

Aéyer odv èvTO Ò YÉowv: ‘Opa ve TEXVOV TETAPAYNÉvOv, Li) TIG TeLpo- 
cuòg cor CUVERn èv Ti modet; Aérer d ddeApòc YÉpovTt, pooer ABPÀ év 
àuereia Saravopev Tàùc Muto Nuov év Ti gonmuo tavmin, xai oùdte 
xavévac oùte Tootdpio. parrXouev. ATEXSOVvTOG Yùo ov év AXeEcv- 
Spéta eidov TÙ. T&Yyuata tig èxxAnoiag, toc pdAMovet, xo év Admin 
yÉyova ToXXî, dati xoi Muerg od paXAXopev xavdva xai TRoTTILA. 
Aéyer oùv divo Ò YÉ#P@v' od xai Muiv téxvov, bri Epdacav di Nuépar, 
év aig dToAEIPOvVOLV dI povayoì tiv oTEPEÙV TRO@ÙV TV SLù Tod 
dyiov nvévuatog dedeloav, xai égaxoXov8Noovorv douata xoi 
myovc. Ibra yùp xatavvere, toîa Soxova tixtovTaL ÉxX TOV TOO- 
Tapiov; Tola Yo xatavvere tò uovayò, Otav év éxxAnoia 7) év 
xedZio LotaTAL, xai doi TV Pwviv davTtod dg di Boec; Ei yàp E votiov 
tod O£0d raprotàueda, év ToXA.î] xatavdéer opeiXopev Lotaodat, xoi 
ovyì év uetenpiouò. Kai yàp oùx éEAXS0v oi povayoi Ev Tî éonuo 
TÀvTI, iva rapiotavtar to Os, xai petempitoviar xa perwdodorv 
douatoa, xai puspitovor iyove xai osiovor yeipac, xo 
uetapaivovor todas. AX'Ogériopev gv HOBo TO”M.b xai Toduo dax- 
puoi te xa otevayuoîg uetà évAapelac xai gvxaTavbXTOD xoi 
uetpiag TaTELVIG POVTig TÙc TRocEvYÙC TO Oeîò TPocpÉpELV. 

"ISod yÙùp AÉYo vor texvov, dti glevoovtat Nuépar, dte 9IeLpovotLv oi 
yoiotiavoì Tàc BiBXovg tv deyiov "EvarfeMimv, xa tv fiv "Aro- 
oto” Vv, xoi TOv Seotecimv Ipogntov Aeaivovieg TÙg YocLpdg T6v 
Ayicov: xal YodPovteg TpotdipLa xa gMAnvixodc A6Yove, xai yvèToE- 
tar ò vodg £ig TodTtovo xari gig Todg AGYOLG TOV EXANVUWVv Età TODTO xoti 
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oi tatépeg Nuov giprixoonv. iva ui) YoAPHJOLV oi Év Ti épfuo tadm 
Ovteg xaA6yoagor Todg Piove xai Adyovg T@v YeEROvVTW*v Év ueupodi- 
vat, di EV Yagtiorg: uéXXeL YàO N Éoxouévn yevveà Aeaiverv TODG 
Blovg xai A6Yovg TEv TaTépov. xai YoGPELV xatà TÒ IÉAnuoa dvtoîc. 
Kai eimev ò AdeApdg. ti oùv dMiax8ooviar tà dn xai ci 
rapoddoerc TOV XOLOTLAVGIV xo OÙX ÉOOVTAL Lepeic Èv Tî) éxxAnocia, 
iva, Ta vTA YÉEVNTOL; xoi gitev Ò YEO0v' ÈV Toi torobtorc xaLooig Wu 
cETAL i eye TOV TOA MV, xai gotar SAiwic odx dA ESvOV. 
[L’abate Pambone inviò un suo discepolo ad Alessandria affinché vi vendesse gli ogget- 
ti prodotti dai monaci. Fermatosi per sedici giorni in città, secondo il suo racconto, tra- 
scorse le notti dormendo nel nartece della chiesa nel tempio di S. Marco. Dopo aver 
assistito alla celebrazioni che si svolgevano nella chiesa, tornò dal Vecchio, avendo 
anche imparato le melodie. Il Vecchio gli dice: «Ti vedo turbato; non ti avrà assalito 
qualche tentazione in città?» Gli rispose il confratello: «In realtà, Padre, sprechiamo i 
nostri giorni in solitudine senza cantare i canoni e le intonazioni. Quando andai in Ales- 
sandria, ho visto le cerimonie di quella chiesa, ho sentito come cantano, e sono stato 
assalito da una grande tristezza, perché noi non sappiamo né cantare delle melodie né 
seguire dei ritmi» . E il Vecchio a lui: «Guai a noi, figlio! perché sono già venuti i gior- 
ni nei quali i monaci hanno abbandonato il vero alimento illuminato dallo Spirito Santo 
per seguire i cantici e i modi musicali. Quale compunzione, quali lacrime possono veni- 
re da tali melodie? E quale dolore assale il monaco, mentre si trova in chiesa o nella 
sua cella, ed emette suoni alla maniera dei buoi? Se ci troviamo al cospetto di Dio, con 
grande mestizia, non è bene che alziamo troppo la voce. I monaci non si ritirano in que- 
sto eremo per alzare la voce presentandosi a Dio o per intonare cantici o per intonare 
melodie, per battere le mani e agitare i piedi correndo qua e là: invece è bene che offria- 
mo a Dio preghiere con grande timore e tremore, con lacrime e sospiri, con rispetto e 
con voce molto moderata e bassa. Ecco, figlio, ti annuncio! che vengono i giorni in cui 
i cristiani corromperanno i libri dei santi Vangeli, dei santi Apostoli e dei divini Profe- 
ti, rammollendo gli scritti dei Santi, componendo melodie e sermoni profani, espri- 
mendo i loro pensieri con giri di parole e discorsi ellenizzanti. Per questo anche i nostri 
Padri stabilirono che coloro che in questo eremo sono esperti amanuensi, non scrives- 
sero le vite o le parole dei Santi su pergamena, ma su fogli di papiro: e che sarebbe 
venuto un tempo nel quale la generazione futura avrebbe corrotto le vite e i sermoni dei 
Padri, e che avrebbe scritto per puro capriccio». «Forse che — chiese il confratello — 
muteranno i costumi e le tradizioni dei cristiani, non ci saranno sacerdoti nella Chiesa 
a causa di simili accadimenti?» E il Vecchio a lui : «In tempi siffatti la carità di molti 
si assopirà, e ci sarà grande sofferenza per le genti»]. 


Questo testo potrebbe attirare la nostra attenzione musicologica anche per 

la sua abbondante terminologia musico-coreica; in particolare 

i. l’espressione idiomatica (6vIpitovor Tixovce, csiovor yeipag e 
uetaBaivovor T6dac), 

ili. laradice di petemproudg / petenpitovtar e la sua differenziazione da 
dwoî TV gaoviv e 
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ili. la significativa attribuzione di queste cambiamenti corruttori alle 
seduzioni della cultura ellenizzante (la stessa cultura contro cui s’eran 
levate le accuse rivolte a Filone). 

Ma la logica del nostro assunto ci porta a questo punto a sottolineare solo 

alcune circostanze utili al nostro scopo: nel IV secolo la chiesa ‘urbana’ 

di S. Marco in Alessandria era sede e ‘modello’ di una prassi liturgica 

musico-coreica così particolare da provocare una forte reazione da parte 

delle comunità monastiche. Le osservazioni fortemente critiche dell’aba- 
te Pambone non sono rivolte a tutte le chiese di Alessandria, né tanto 
meno al monachesimo egizio nel suo complesso, ma colpiscono l'usanza 

di alcuni gruppi di cristiani della città di Alessandria e pare anzi di capi- 

re che siano indirizzate con precisione a quelli che si radunavano nella 

chiesa alessandrina dedicata (particolarmente/esclusivamente?) al culto di 

S. Marco. 

Ma ora prendiamo in considerazione un ulteriore testo ‘egiziano’, legato 

strettamente alla storia della danza liturgica cristiana: si tratta di un inte- 

ressante passaggio dagli Acta Johannis, un’opera apocrifa nata in ambien- 
te gnostico probabilmente alessandrino. 





III Gli Acta Johannis e i circoli gnostici alessandrini 


Prendendo lo spunto dal participio greco duvioavieg di Mc. 14, 18 (uno 
dei rari, se non l’unico, passaggio del Nuovo Testamento che riveli un pos- 
sibile legame di Gesù con la danza sacra rituale o liturgica”), l’autore 
degli Acta Johannis sviluppa il testo di un completo canto/ballo di Cristo 
con gli Apostoli: è interessante sapere che tale passo rappresenta una delle 
parti più antiche e meglio architettate di questi Atti apocrifi. Si può con- 
siderare un vero e proprio inno liturgico che Gesù trasforma in una danza 
collettiva e rituale. Già all’inizio della danza, i dodici apostoli, tenendosi 
per mano, formano un cerchio attorno a Gesù, che danza nel mezzo del- 
l’anello umano e invita gli apostoli a rispondere (responsum!) alle sue 
‘intonazioni’: ciò significa, perciò, che questo canto/ballo ha proprio la 
caratteristica forma musicale del doppio coro piuttosto che di un respon- 
sorium. 
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, bassorilievo con danzatrice. 
(Foto Elio e Stefano Ciol, Casarsa) 
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IIpìv dé VAANGBf var adtòv [...] vvayayov mavtac nudi én' Ilpiv ue 
gxelvotg rapaso8fvar dpvijompev tòv tatépa xai ovtws EE. Smpev 
Eri tò mpooxeiuevov. KeXedoag oùv Muiv YOpov rorffoar, moxoa- 
TOUVTWY TÙg GAMMA 0v Yeioac, év pio Sì aptòc Yevouevoc éXeyev: Tò 
durv draxodete por Hpéato odv duveiv xai Aéyerv 

Abéa cor totep. 

Kai nuetg xvxAevovteg danzovouev adtw TÒ duniv. 

Abéa cor X6YE, 


doca cor Yeoic. ‘Apnv. 
Foa 

Nondfvar SÉ 

vode dv dÀoc. 'Apunv. 
Aovoacdar IÉ)0 

xai A00ELv SÉÀ.00. 'Apiv. 
‘H yxopig yopevet. 

AVARGaL IÉ).0, 

opynoacdn Tavtec. 'Aunv. 
Opnvijoar $É40, 

xopaode TAVTEG. 'Aunv. 
'OYSoàg pia 

muiv cLIPerd et. ‘Aunv. 
‘O dwdéxatoc dorsuòc 

Ù.vw YOpévet. 'Aunv. 
T6 dì dA 

avo YOpEVELV UTAOYEL. ‘Apiv. 
‘O un) yopéveov 

TÒ yyÒLevov àyvoei. 'Apiv. [...] 


Traxodov dé ov Ti Yopeia ide ceavTÒv Èv éuor XoAofdvir 
xai dov è TEdOCTw TÀ Lvotiipia pov ciya. 
o yopedmv véet Ò TpaocO [...] 


[Prima che fosse preso da Ebrei senza legge, governati da un serpente senza legge, ci 
convocò insieme e disse: «prima ch'io sia abbandonato a loro, cantiamo un inno al 
Padre e poi proseguiamo verso quanto ci aspetta.» Ci ordinò così di fare un cerchio 
tenendoci l’un l’altro per mano. Egli stando nel mezzo ci disse: «Rispondetemi 
“Amen”. Poi prese a cantare un inno, dicendo: / «Gloria a te, Padre!» / Noi che lo cir- 
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condavamo, gli rispondemmo «Amen». ; Gloria a te. Logos! / Gloria a te, Grazia! 
Amen. / Voglio essere pensato essendo tutto pensiero. Amen. / Voglio essere lavato / 
e voglio lavare. Amen. La Grazia danza. voglio suonare il flauto. / Danzate tutti. 
Amen. / Voglio elevare una lamentazione.  Lamentatevi tutti. Amen. / Una Ogdoade / 
salmodia con noi. Amen. Il numero Dodici danza in alto. Amen. / Il Tutto partecipa / 
alla danza. Amen. Colui che non danza ignora ciò che è accaduto. Amen. / Rispon- 
di ora / alla mia danza. vedi te stesso in me che parlo / e vedendo ciò che faccio, / 
taci i miei misteri. / Tu che danzi. comprendi ciò che faccio]. 


Si è ipotizzato che gli Acta /ohannis siano stati scritti nel terzo quarto del 
Il secolo. La presenza di questo antico inserto di danza ha suggerito che 
il libro sia nato e sia stato utilizzato nell'ambito della setta gnostica valen- 
tiniana, legata al teologo Valentino di Alessandria. La citazione qui di una 
setta valentiniana si giustifica per il fatto che, oltre a questo «inno per la 
danza pasquale», essa si basava esclusivamente sul Vangelo secondo S. 
Marco. Sappiamo inoltre che vi era una frangia radicale di tale setta 
valentiniana la quale si distingueva proprio per un uso spinto e indecoro- 
so/eccessivo della danza liturgica: essi erano noti come «marcosiani», in 
quanto seguaci di un Marco detto il Mago. Dovrebbe, trattarsi di una setta 
gnostica ‘asiatica’ che, secondo S. Ireneo di Lione,” presentava aspetti 
più marcatamente magici e numerologici nella propria teologia e liturgia. 
Di seguaci di Marco il Mago pare ci siano testimonianze anche per il Sud 
della Gallia (Provincia) e per l’Italia (=Padania) attorno al secolo IVIII. 
Noi possediamo comunque un interessante documento sulla conoscenza e 
sull’utilizzo degli Acta /ohannis ad Aquileia grazie al Sermo XXXI del 
vescovo aquileiese Cromazio. In esso si fa riferimento/appoggio sulla 
conoscenza di una tradizione secondo la quale l’evangelista Giovanni, 
sentendo sopraggiungere la morte, chiese che gli venisse scavata la tomba 
per esservi deposto in modo da trascorre le ultime ore di vita con la tota- 
le serenità di uno spirito pronto.’ * Questa ‘citazione’ gnostica da parte del 
vescovo di Aquileia è molto interessante perché permette di stabilire qual- 
che legame tra la Chiesa di Aquileia e i discepoli dell’alessandrino Valen- 
tino (e/o forse solo alla setta di Marco il Mago)? 
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IV. La profetessa Maria, i tamburelli e le danze di Es. 15, 19 


Nel De vita contemplativa, Filone asserisce che la comunità dei Terapeuti 
e delle Terapeutidi celebrava con solennità la «grande festa», identifica- 
ta con la Pentecoste, che costituiva l’apice del periodo liturgico che anda- 
va da Pasqua a Pentecoste: tale periodo dunque era considerato come 
un’unica grande e lunga festività di cinquanta giorni. Ripeto che questa 
circostanza calendariale e liturgica è molto significativa in questa sede, 
perché la compattazione Pasqua-Pentecoste rinvia ad una pratica cultua- 
le primitiva o comunque molto arcaica (o almeno consapevolmente 
arcaicizzante), come è stato dimostrato acutamente e autorevolmente da 
Annie Jaubert.” Ciò può essere accaduto fra sette o movimenti che così 
intendevano ricordare in un modo particolare e/o proprio le ‘fondanti’ 
gesta di Mosè e Maria al passaggio del Mar Rosso. Ed alcuni autorevoli 
esegeti ritengono che la memoria di quell’evento ‘straordinario e fonda- 
mentale’ per la storia del popolo d’Israele (in pratica si tratta della stes- 
sa fondazione/‘dedicazione’ di esso: prima erano solo una massa di 
schiavi egizi dispersa ed informe) sia stata tramandata da un primo arcai- 
co ‘cantare’, strutturatosi (subito? poi?) in una vera e propria ballata nel 
senso musicologico del termine, il cui ‘ritornello’ consisteva nell’attuale 
versetto 21 di Es. 15.° Quel ‘ritornello’ (in cui era concentrato al massi- 
mo il ‘messaggio’ storico-salvifico centrale della liberazione/fondazio- 
ne/dedicazione del popolo di Dio) sarebbe stato intonato per la prima 
volta dalla sorella di Aronne e di Mosè, la profetessa Maria: ella colta 
dall’entusiasmo di vedere sommerso il faraone con i suoi carri ed i suoi 
cavalieri, prese in mano un tamburello, si mise a cantare/danzare trasci- 
nando al suo seguito tutte le donne di Israele che, formando ‘cori di 
danze’, la imitarono scuotendo i loro tamburelli e ripetendo il ritornello 
intonato dalla loro ispirata/coinvolgente coraga. Per comprendere appie- 
no l’importanza di tale versetto/ritornello, esso va collocato nel contesto 
di Es. 15, 19-27, ritenuto da autorevoli studiosi il più antico frammento 
di tutto il Pentateuco (che ivi ha una prima densissima formulazione/con- 
centrazione letteraria): infatti il più lungo e più noto Es. 15, 1-18 (che 
anche la liturgia latina privilegia ‘esclusivisticamente’ utilizzandolo nella 
solenne liturgia del Sabato Santo), non ne rappresenterebbe che la più 
tarda e ufficiale amplificazione di ispirazione e redazione sacerdotale 
(Priesterkodex) ha relegato il breve e sintetico testo originario alla fine, 
forse proprio perché aveva il ‘pericoloso’ svantaggio di avere per prota- 
gonista la conturbante figura di una donna (che per di più s’era sfronta- 
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tamente arrogata la prerogativa di essere — anche lei! a pari titolo di Mosè 
ed Aronne — profetessa!)."' 


1.La funzione pentecostale della danza nella Bibbia 


Se questo versetto dell’Esodo è il passo più antico espressamente legato 
alla danza, nel Vecchio Testamento i riferimenti a quest’argomento sono 
molto più numerosi;‘° ma in questo contesto importa piuttosto considera- 
re la funzione strutturale della danza in ambito cultuale veterotesta- 
mentario. Nelle fonti bibliche più arcaiche la funzione originale del 
sacerdozio è strettamente legata al suo ruolo oracolare, mantico: ed in 
questo senso è possibile che in Es. 15, 20 non sia affatto casuale la pre- 
cisa definizione di Maria, prima ‘coraga’ di tutte le donne israelite, quale 
profetessa. Si può dire lo stesso dell’insistente presentazione del re 
David, fondatore della gerarchia sacerdotale e levitica, nella veste di dan- 
zatore e corago di tutta la casa d’Israele. Si tratta anche in questo caso 
della precisa indicazione/‘citazione’ di una delle caratteristiche fonda- 
mentali e più originarie del sacerdozio. Perciò penso che pure in Atti 1-2 
ci sia una criptica interpretazione cristiana di 2 Sam. 6, 1 Re 6-8, 1 Cr21 
e 2 Cr 5: la nascita/fondazione/dedicazione della Chiesa cristiana (nuovo 
popolo di Dio) a Pentecoste viene interpretata come fondazione del 
Nuovo Tempio (costruito non più con pietre ma costituito da persone), e 
dunque le danze di Davide, la discesa del fuoco, i sermoni di Salomone, 
le feste pubbliche e le danze popolari sono i modelli da imitare. Gesù 
infatti aveva predetto la distruzione e la ricostruzione del Tempio in tre 
giorni, riferendosi al proprio corpo: e la Chiesa è appunto il vero Corpo 
di Cristo, Nuovo Tempio (di cui tutti i cristiani non sono che le «pietre 
vive»), fondato precisamente a Pentecoste «super fundamenta Apostolo- 
rum» (con la discesa del fuoco sugli Apostoli, i sermoni di Pietro, il pasto 
festoso e collettivo, la glossolalia e l’ebrietas da vino novello,...). In que- 
sto contesto, credo anche che l’efod di Davide e dei Sommi Sacerdoti (in 
Es. 20, 26 è un semplice e ridottissimo perizoma), e gli Urim e Thummin 
(sortes) non siano altro che i ‘relitti fossili” delle primitive funzioni sacer- 
dotali dell’intermediario estatico che danzava. Questi simboli potrebbero 
anche vedersi parzialmente recuperati in un paramento liturgico cristia- 
no, il pallium dei metropoliti (simbolo della partecipazione di tali alti 
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ecclesiastici al potere dei novelli Sommi Sacerdoti, i papi) e, seppur più 
labilmente, forse anche nel termine cristiano praesu/ (dal lat. prae-silio= 
danzo davanti [a(l) Dio/alla processione]), che però deve superare la 
prova del più vicino utilizzo romano. Forse anche il mantello multicolo- 
re e insanguinato di Giuseppe in Gen. 37 può essere interpretato quale 
segno della sua capacità ‘sacerdotale’ di interpretare i sogni e quale 
matrice/occasione dei criptici riferimenti dei Vangeli (Gv. 19, 23-24; Mc. 
15, 24 e i paralleli sinottici) al Sal. 22, 19 «et super vestem meam mise- 
runt sortem», che suggerisce di rintracciarvi il (cruento) inizio del sacer- 
dozio cristiano. 

È possibile che ad Alessandria e ad Aquileia — e fino ad un certo periodo 
nei loro più autentici e tardi eredi copti e friulani — la Chiesa di Marco 
abbia rappresentato, grazie ad un’interpretazione estensiva e collegiale 
del sacerdozio (il riferimento è a quei collegi presbiterali che pare abbia- 
no caratterizzato gli inizi di queste due Chiese), la continuazione, seppu- 
re marginale, dell’idea e della tradizione di questa più antica ed origina- 
ria funzione del servizio sacerdotale sia di una solennizzazione della 
Dedicatio/Pentecoste.® 

Infatti è possibile che una tradizione cultuale così arcaica 

1) sia sopravvissuta meglio (forse per la tendenza preferenzialmente 
arcaizzante di tutte le comunità dissidenti e/o isolate) nella comunità 
samaritana del Garizim che non aveva accettato il nuovo rito post-esilico, 
mantenendosi fedele al costume più antico (si veda ad esempio come 
Luigi Moraldi, moderno editore degli Acta /ohannis, annoti l’inno 
pasquale di Cristo: «Tuttora la Pasqua samaritana è accompagnata da 
canti e danze»): 

2) possa essere stata ripristinata (se non conservata con continuità) da una 
setta, sorta nel periodo asmonaico per contrastare il tipo di culto seguito 
nel centro religioso ufficiale ‘gestito’ dalla casta sacerdotale e levitica. E 
mi riferisco, oltre che agli Esseni di Qumran, ai Terapeuti e alle Terapeu- 
tidi, che al tempo di Filone si erano stabiliti, oltre che nelle ‘solitudini 
agresti’ dei dintorni di Alessandria d’Egitto, anche in varie altre località e 
persino in paesi «barbari»: IloXMMayod uèv oùv tig cixovpévng gotì tò 
Yévoc Eder yùo Gyadod tedeiov uetaoyeiv xai tiv EMXada xai Tv 
BaioRapewov [Questo genere d’uomini si trova ormai dappertutto, già infat- 
ti son riusciti ad insediarsi perfettamente sia in terra greca che nei territo- 
ri dei barbari] (quindi Settentrione e Occidente, o meglio, Nord-Ovest):! 
3) possa aver mantenuto, nelle forme più tarde, legami con 

(a) l’autodefinizione di Dio come ‘colui che (ti) guarisce; 
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(b) l'immersione rituale dell’aratro nell’acqua descritta nello stesso passo 
(v. 25): la relazione tra la festa di Pentecoste e l’acqua (pioggia, rina- 
scita) veniva anche mantenuta nel rituale ufficiale del Tempio (ad Aqui- 
Teia lo stesso concetto è documentato da una patera, sulla quale la disce- 
sa dello Spirito Santo sul battezzando è raffigurata con la pioggia); 

(c) lo stretto legame del ‘canto a due cori’ con la danza (che riappare in 
Es, 3317-18 

(d) l'uso del primo modo autentico nell’/nno della Vittoria (che più tardi 
passò alla chiesa bizantina). 
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2. Terapeuti, monachesimo e rusticitas 


Nel territorio aquileiese e nella sua storia religiosa si possono rintraccia- 
re numerosi elementi interessanti per l’installarsi di comunità di quel tipo: 
I. ed innanzitutto la testimonianza di Rufino che nella sua Apologia con- 
tro Girolamo ricorda il «monasterium» nel quale venne «posto» prima di 
compiere i trent'anni: 


Ego sicut et ipse (Girolamo) et omnes norunt ante annos fere triginta in monasterio 
iam positus per gratiam baptismi regeneratus signaculum fidei consequutus sum per 
sanctos viros Chromatium, Jovinum et Eusebium opinatissimos et probatissimos in 
Ecclesia episcopos. quorum alter tunc presbyter beatae memoriae Valeriani, alter archi- 
diaconus, alius diaconus simulque pater mihi et doctor Symboli ac fidei fuit; 

[Come anche Girolamo e tutti sanno, io all’incirca prima di compiere i trent'anni fui 
collocato in monastero. ove, già rigenerato in grazia del battesimo, ricevetti il segno 
della fede con l’aiuto dei santi Cromazio, Giovino ed Eusebio vescovi di grande rino- 
manza e attendibilità all’interno della Chiesa, dei quali l’uno era all’epoca presbitero 
di Valeriano di santa memoria , l’altro arcidiacono, il terzo diacono e padre mio e dot- 
tore nel Simbolo e nella fede]. 


1.1. Il termine monasterium appare per la prima volta (vero hapax legome- 
non) proprio nel De vita contemplativa di Filone, nella forma greca 
uovaotiprov (affine agli inusuali Lovéryorat e Lovodpevot). 

1.2. questo termine è ancora assai raro se proprio non si può parlarne come 
di un hapax in Occidente durante la prima metà del IV secolo; 

1.3. il fatto che Rufino vi fu posto «ante annos fere triginta» può colle- 
garsi all’età prescritta dagli Esseni per l’ingresso in comunità, che 
doveva essere superiore ai 25 anni e inferiore ai 30.9 


IN 
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2. Ad Aquileia esiste a tutt'oggi — extra muros — una zona chiamata Mona- 
stero, dove si trovano i resti monumentali di quella che si ritiene essere 
stata originariamente una sinagoga:"' si tratta di un edificio della seconda 
metà del IV/inizio V secolo che per la sua imponenza può competere con 
la più famosa basilica del vescovo Teodoro (la cui costruzione risale agli 
anni immediatamente seguenti l’editto di Milano); ma ciò che riguarda 
ancor più da vicino la mia ipotesi è il fatto straordinario che sul pavimen- 
to musivo della sinagoga si trovino: 

2.1. una dedica a «d[omi]n[o] Sab[aoth]» [or Sab(atio)?], che ci porta a 
considerarla un edificio cultuale di una setta di Ipsistari, cioè di adorato- 
ri dell’Altissimus, Supremus;" 

2.2. i 36 antroponimi ebraici, in traslitterazione greca 0 latina, ancora leg- 
gibili con l’indicazione dei x©uou di provenienza:* gli studi finora com- 
piuti su questi dati epigrafici musivi sembrano aver accertato la prove- 
nienza dei donatori prevalentemente dalla costa siro- -palestinese.* 

3. Ci è noto il nome di uno (dei ‘decani’’) della sinagoga di Aquileia: 
si tratta di un Oùpodxiog Yepovorioyne arò ‘Axovràgiag come si legge 
su un’iscrizione trovata nella catacomba ebraica sulla via Appia a Roma) 
e databile fra il III e il IV secolo.” 

4. Fra i «viri honorati multi» (invocati dal vescovo ariano Palladio duran- 
te il Concilio di Aquileia del 381 quali garanti dell’imparzialità del giudi- 
zio contro l’abilità del potente vescovo di Milano Ambrogio, nell’abusare 
del proprio prestigio/potere) sono anche elencati dei «veteris legis studio- 
si», cioè degli esperti esegeti del Vecchio Testamento, «rintracciabili fra i 
membri della comunità giudaica locale, abbastanza numerosi, in alcuni 
casi assai distinti per censo e rango sociale»; il termine ‘honorati’, signi- 
fica tecnicamente detentori di un ufficio amministrativo minore, e indica 
che essi erano in precedenza dei magistrati locali che nell’acquisto delle 
proprietà terriere avevano trovato un escamotage per mantenere il proprio 
prestigio sociale, messo a rischio dalla loro esclusione da incarichi pub- 
blici superiori ordinata dall’imperatore Teodosio.” 


5. Ad Aquileia si conservano ancora tre lampade del IV secolo con 
impressa una menorah.° 

6. A Concordia, civitatula romana, è documentato un «numerus Regio- 
num Emesenorum Iudaeorum». 

7. A testimoniare l’esistenza ed antichità di una qualche presenza ebraica 
ad Aquileia rimane l’iscrizione «por(ti)tor [barcaiolo o doganiere] L. Aia- 
cius / P. libertus Dama / ludaeus».” 
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3. Tendenze giudaiche della chiesa aquileiese primitiva 


A. Affinità teologiche e dottrinali 

Esistono alcuni indizi di un orientamento giudaico della comunità cristia- 

na primitiva di Aquileia che sono messi in luce nei numerosi lavori di 

Mons. Guglielmo Biasutti," i più importanti riguardano: 

a) le varianti del Credo aquileiese riportato nel IV secolo da Rufino che 
ne attribuisce l’autorevolezza alla fede di coloro che egli significa- 
tivamente definisce «maiores nostri»: 

i. lacostruzione sintattica in+ ablativo per il verbo latino credo; 
il. gli attributi divini invisibilis e impassibilis; 

ili. il descendit ad inferna;” 

iv. l’huius carnis resurrectionem;® 

b) la forte impronta giudaico-alessandrina rilevata a più riprese nel Pasto- 
re di Erma, uno scrittore dell’età sub-apostolica di origine aqui- 
leiese ma trasferitosi in seguito a Roma; ‘' di lui è stato possibile 
parlare addirittura come di «un esseno convertito a Roma»: ora non 
essendo stato rilevato alcun suo aggancio con ambienti palestinesi 
e/o gerosolimitani, non è fuori luogo ritenere che tali tratti esseni- 
ci possano attribuirsi ad una sua esperienza terapeutica in ambito 
aquileiese;®” 

c) il battistero esagonale, venuto alla luce nel corso degli scavi effettuati 
sotto il battistero esistente di fronte alla basilica. 
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B. Tracce terapeutiche nella zona di Aquileia 


Ma ci sono anche altri elementi che confermano un legame stretto ma sot- 
terraneo fra la tradizione «rustica» di Aquileia e la scelta di auto-isola- 
mento rurale della comunità alessandrina dei Terapeuti. 

1. La Passio aquileiese di Ermacora (secondo la tradizione Ermacora 
discepolo di Marco fu il primo vescovo di Aquileia) redatta nei secoli 
VIINVIX contiene una strana risposta ‘autobiografica’ data dall’evangelista 
alla domanda postagli da Ataulfo, il figlio malato e guarito di Ulfio, prae- 
fectus di Aquileia: i 


Tunc interrogavit beatum Marcum et ipse ei [Ataulfo] narravit eo quod christianus 
esset et medicus ad omnes egritudines seu infirmitates curandas [Quindi interrogò il 
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Cividale, Museo Archeologico Nazionale, danzatori/suonatori di cimbali tratti da una capsel- 
la d’avorio italo-bizantina (sec. XI-XII). 
(Foto Elio e Stefano Ciol) 
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Cividale, Museo Archeologico Nazionale, danzatori/suonatori di cimbali tratti da una capsel- 
la d’avorio italo-bizantina (sec. XI-XII). 
(Foto Elio e Stefano Ciol) 
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beato Marco, il quale rispose ad Attulfo che era cristiano e medico in grado di curare 
tutte le infermità e tutte le malattie]. 


Questi due attributi mi sembrano adeguatamente giustificabili (solo) con una 
lunga tradizione rurale alessandrina e terapeutica conservatasi nelle campa- 
gne aquileiesi; non conosco altre fonti nelle quali Marco vanti un simile 
ruolo di medico/terapeuta o dove gli venga attribuita tale funzione, anche se 
questa definizione è in linea con il ruolo fondamentale che le guarigioni 
(= miracoli, prodigia) rivestono nel Vangelo: Gesù stesso è «il grande guari- 
tore/terapeuta/medico», come del resto abbiamo visto che Dio stesso si 
autodefinisce nel versetto del più arcaico passo del Pentateuco (Es. 15, 26). 
2. La stessa Passio alto-medievale riferisce che Ermacora venne scelto ed 
eletto vescovo di Aquileia, essendo in possesso di una sola qualità, la sua 
elegantia («elegans persona», lo definisce con esattezza il testo). Tale 
designazione (pur non costituendo un unicum nell’agiologia e più in gene- 
rale nella prosopografia antica)” non pare avere molte o evidenti affinità 
con le qualità solitamente richieste ad un ‘santo’ personaggio ecclesiasti- 
co: forse uno spunto risolutore può trovarsi nella contigua sua designa- 
zione quale vir elegantissimus. Tale forma superlativa, infatti, potrebbe 
nascondere un vero e proprio calco — piuttosto che una semplice tradu- 
zione — del superlativo greco éupeXgotatoc, cioè proprio del termine uti- 
lizzato da Filone per indicare il requisito delle due persone che i Terapeu- 
ti e le Terapeutridi sceglievano/eleggevano all’inizio della solenne notte 
della Pentecoste quali propri «coraghi». Questa qualità consisteva preci- 
samente nella ‘competenza’ di chi sapeva danzare seguendo con esattez- 
za — agilità/abilità ed... eleganza, appunto! — i movimenti e i ritmi appro- 
priati ai metri solenni degli inni composti sapientemente per l’uso cultua- 
le — dovevano essere tali da poter condurre fino all’estasi! — dai membri 
stessi della comunità e/o dai loro antecessori. Questo termine tecnico 
dell’6oynotcg greca è usato da Filone (già esperto yopod1ddoxaAoc dei 
suoi compatrioti ellenisti di Alessandria) per esprimere il carattere della 
più nobile delle danze religiose, l’éupéAeia, distinta da roravixat, 
tapdeveta, tvppiyai, iepododdar e ancor più da pifacig, TvpBacia, 
ecc. Ritengo che la traduzione inglese di Wellesz («suitable») e quella 
francese di Miquel («celui qui chant mieux») non rendano completamen- 
te — ed anzi non colgano affatto — questa sfumatura di significato, neces- 
saria invece per una sua adeguata comprensione e collocazione storico- 
musicale. La definizione di S. Ermacora (Macér) come elegans persona 
o vir elegantissimus si accorderebbe dunque sia con questo antico termi- 
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ne éuueréotatoc sia con quanto riportato da Valentino Ostermann, auto- 
revole storiografo delle tradizioni popolari friulane: egli, oltre un secolo” 
fa, affermò infatti che le buone popolazioni dell’agro aquileiese riteneva- 
no S. Ermacora l’inventore della danza. Ed in effetti il 12 luglio, festa 
appunto di S. Ermacora, protettore della città e della arcidiocesi di Udine, 
i fedeli sloveni, carinziani e friulani accorrevano da tutto il territorio del- 
l’ex patriarcato, radunandosi sotto la pubblica loggia della città per cele- 
brare adeguatamente la festa dell’inventore del ballo “sacrale/ sagrale’ con 
un solenne e pubblico ballo. 

3. Nella prima metà dell’VIII secolo Amatore, vescovo di Julium Carni- 
cum (l’attuale Zuglio Carnico) venne duramente ripreso dal suo metropo- 
lita di Aquileia, il patriarca Callisto, perché «gestuosus incedebat» per le 
vie di Cividale del Friuli circondato dai personaggi più eminenti della sua 
corte/curia. Questo termine potrebbe alludere allo stesso significato cui 
pare possa riferirsi l’elegantia di Ermacora. 

4. Sono quattro le località friulane che hanno attualmente un nome legato 
al termine issopo (Osoppo, che pare derivi da un più antico Ysopum/Uso- 
pum). La coltivazione di tale pianta in aree settentrionali è molto diffici- 
le; si deve dunque supporne una coltivazione intenzionale/forzata per 
cogenti motivi religiosi. Inoltre un altro indizio favorevole ad un insedia- 
mento di Terapeuti in territorio aquileiese si collega alla grande abbon- 
danza in queste zone di acque di risorgiva (Uò0p vapartiaiov, 
SLaovyéotatov) e di piccole alture o colline di modesta altezza (che Filo- 
ne definisce con l’intraducibile érì YeWA6g0v YSauarwTépov). 


C. Il collegamento fra sabbatismo e rusticitas 


1. Erano presenti quasi 20 antichi tituli rurali (= dedicationes) all’altri- 
menti sconosciuta Sante Sabide (Sveta Sobota in Carniola, territorio slo- 
veno del patriarcato di Aquileia), ipostatizzazione e santificazione cultua- 
le del giorno sabbatico; alcune di queste dedicationes originali furono 
più tardi ‘trasferite/tradotte’ in altri tituli (Santa Sabina; Santa Maria in 
Sabato; Santissima [Maria? Trinità?]; forse anche in San Saba a Trie- 
ste;...). In genere si tratta di luoghi rurali sacri situati nei pressi di sorgen- 
ti o comunque di corsi d’acqua di origine risorgiva; questo fenomeno 
idrogeologico è una delle caratteristiche più salienti del Friuli-Venezia 
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Giulia, al punto che il nome della zona collinare del Carso ha dato il nome 
al generale fenomeno geologico del carsismo.®* 

2. Un testimone autorevole della tradizione sabbatica del rure aquileiese 
è il patriarca Paolino d’ Aquileia, che nell’anno 796/797 stese il canone 
XIII a conclusione del Concilio provinciale di Cividale del Friuli, utiliz- 
zando l’espressione «sabatum Domini delicatum» di Is. 58,15 


Porro si de illo sabato Judaei celebrant, quod est ultimum in hebdomada, quod et nostri 
rustici observant, diceret tantum sabbatum et nequaquam adderet delicatum et meum, 


I cristiani delle zone rurali osservavano dunque pacificamente (non c’è 
infatti alcun tono di rimprovero nella constatazione del santo patriarca) il 
riposo/culto del sabato, a differenza — si deve dedurne — dei cristiani 
della/delle città (Aquileia, Cividale...). Tenendo conto di questa constata- 
zione possiamo forse meglio capire anche i reiterati e duri rimbrotti che 
papa Pelagio nella seconda metà del VI secolo rivolgeva alla «rusticitas» 
degli aquileiesi (i quali addirittura avevano il coraggio/la presunzione «de 
sua rusticitate gloriari»), strettamente legata alla loro tardiva rivendica- 
zione del titolo patriarcale. Questo consente forse di interpretare l’espres- 
sione «brevi et rustico sermone» impiegata da Girolamo per descrivere i 
Commentarii in Evangelio di Fortunaziano (vescovo di Aquileia nella 
prima metà del IV secolo) anche quale riferimento ad una versione, ad un 
‘adattamento’ (anti?) giudaizzante della sua opera omiletica.” 

3. Da quando l’osservanza del Sabato come giorno festivo interruppe il 
conteggio del digiuno quaresimale (dal momento che non poteva rientra- 
re nei giorni di digiuno), fu necessario compensare altrimenti i giorni per- 
duti: allora la Quadragesima divenne Sexagesima, ecc.; il modello era 
comune alla chiesa di Gerusalemme e ad alcune chiese orientali e venne 
trasmesso da Aquileia alle chiese dell'Europa centrale.” 

4. Nell’area aquileiese, fino al XVII-XVIII secolo, sono stati attivi dei 
pubblici ufficiali chiamati sabatari: questa magistratura popolare era stata 
istituita per impedire l’osservanza della legge giudaica del riposo sabba- 
tico, che si era oramai diffusa. Questo era anche lo scopo del tradizionale 
scampanio del sabato sera: non di annunciare la festa prossima (come 
adesso generalmente si crede), ma di far perseverare nel lavoro i contadi- 
ni finché non si sentivano suonare le campane. I sabatari, all’ingresso dei 
villaggi rurali, avevano il compito di comminare una pena pecuniaria agli 
agricoltori che fossero rientrati dal lavoro nei campi prima che le campa- 
ne avessero suonato.” Ancor oggi, il suono delle campane alla fine della 
giornata è chiamato in Carniola delopust (‘lascia lavoro’, cioè: «Ora puoi 
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sospendere il lavoro»). Si tratta di una sorprendente e inaspettata atte- 
stazione della lunga sopravvivenza dell’antica tradizione giudeo-cristiana 
in tutto il Patriarcato di Aquileia, anche nei paesi non italiani. 

5. Il 29 agosto 1497 il gemonese Daniele Abati, vicario dell’abate com- 
mendatariò di Moggio Giovanni Battista Zeno, durante la visita canonica 
alla pieve carnica di Gorto tenne il placito di cristianità presso la chiesa di 
S. Canciano a Prato Carnico: 


[...] habita notitia ex fidedignorum relatione quod sunt nonnulli perditionis filii qui die- 
bus sabatinis observant...et in particulari pulsant ad campanam in signum quod nullus 
debeat ulterius operari et facere opera servilia et si quis repperitur laborare vel non 
repperitur in domo quando certi deputati vadunt ad inquirendum per domos vel quan- 
do aliquis repperitur operari post pulsationem dicte campane et attento quod talis abu- 
sio est de directo contra fidem ne videamur iudaizare, terminavit et mandavit de cete- 
ro observari et tolli dicta abusio ita quod debeant operari tam diebus sabbatinis quam 
in aliis vigiliis operari saltem usque ad XXIMI horam diei et quod non debeat de cete- 
ro pulsari dicta campana nec aliquis condemnari possit sub pena unius marche solido- 
rum [...]."* 


6. In data 3 aprile 1499 il cardinale Domenico Grimani patriarca di Aqui- 
leia emanò un decreto di portata più generale contro la diffusa usanza di 
celebrare il sabato come giornata festiva; si doveva lavorare non soltanto 
fino a mezzogiorno, ma «usque ad occasum solis ne forte christifideles 
judaizare videantur, si hanc diem totam vel eius partem celebrent [fino al 
tramonto del sole perché i credenti in Cristo non paiano indulgere all’uso 
giudeo, se celebrano tutto il giorno o una parte di esso]».” 

7. Il celebre giurista udinese Marquardo de Susanis dando alle stampe un 
suo ponderoso ‘tractatus’ De judeis et aliis infidelibus et de inimicis cri- 
cis Christi tam visibilibus quam invisibilibus (Venetiis MDLXVIII) inse- 
risce anche questo pesante ai ‘responsabili della salute spirituale’ dei friu- 
lani delle campagne: 


Dixi supra proxime quae Iudaeis cancedantur et circa diem sabbati, verum quia vidi in 
pluribus locis et precipue in patria nostra Foroiuliensi observari eam diem sabbati per 
christicolas rurales, qui post meridiem solent illum diem santificare cessando ab uni- 
versis operibus et si contra fiat poena etiam indici et exigi, dato signo operis remitten- 
di mediante pulsatione campanae, propterea pie consulendum putavi ut hi quibus onus 
incumbit animarum saluti providere, non permittant huiuscemodi ritum iudaicum, cum 
videantur haec gbservantes quasi iudaizare; prohibitum est enim Christianis sequi ritus 
Iudaeorum [..]." 


8. Nel 1603 monsignor Augusto Bruno, Luogotenente Generale del 
patriarca di Aquileia Francesco Barbaro, emanando gli Ordini generali 
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dati nella visita della Cargna si preoccupò di inserirvi una precisa dispo- 
sizione canonica per sradicare l'osservanza sabbatica nelle zone sottopo- 
ste alla sua giurisdizione. L'alto funzionario patriarcale stabilì la sospen- 
sio a divinis per i parroci che avessero favorito in qualche modo o non 
avessero sufficientemente contrastato tale usanza giudaizzante. 

9. Fino a poco tempo fa i nomi femminili Sabide e i suoi diminutivi Sabi- 
dute e Sabidine erano assai frequenti; ancora oggi sono diffusissimi i 
cognomi De Sabata, Sabbadini, Sabbidussi, Sabot, ed altri derivati. Attor- 
no alla metà del XVIII secolo l’arcivescovo Delfino (il patriarcato di 
Aquileia venne soppresso nel 1751 con la bolla papale /njuncta nobis, che 
infliggeva la scomunica a chiunque avesse anche solo osato nominare il 
patriarcato di Aquileia!) tentò di sradicare la diffusa tradizione di battez- 
zare le bambine con i nomi di Sabide o Sabata, ordinando ad esempio 
(durante una celebrazione liturgica per l’amministrazione della cresima 
nella parrocchia di Orzano, un paesetto non lungi da Udine) di mutare 
seduta stante tale nome con quello di Maria . 

10. Un’interessante spia linguistica è data dal nome di genere femminile 
con cui, nella lingua friulana, viene designato il sabato: /a sabide. L’uni- 
ca altra lingua nella quale tale giorno della settimana abbia questo gene- 
‘re è l’ebraico; ed è da notare anche la somiglianza fonetica fra shabuoth 
e shebuoth (somiglianza che è anche semantica ed etimologica).”* 

11. Gli elementi giudaico-cristiani possono anche essere stati trasferiti nel 
Nord-Adriatico e là conservati a lungo, tramite gli accennati legami fra la 
comunità paleo-cristiana di Aquileia e quella di Alessandria, ben docu- 
mentati anche aliunde,” ma in particolare in un breve ma significativo 
passaggio di una delle lettere che il Concilio di Aquileia, come documen- 
to conclusivo da trasmettere all’autorità civile, indirizzò nel 381 «Impe- 
ratoribus clementissimis [...] Gratiano, Valentiniano et Theodosio»: 


Nam etsi Alexandrinae Ecclesiae semper dispositionem ordinemque tenuerimus et 
juxta morem consuetudinemque maiorum eius communionem indissolubili societate 
ad haec usque tempora tenuerimus, tamen ne aut aliqui videantur esse posthabiti [...]. 
[Infatti, sebbene abbiamo sempre rispettato le disposizioni e le norme della Chiesa 
alessandrina e abbiamo conservato fino ad oggi una comunione con legame indissolu- 
bile, insieme ad usi e consuetudini degli antichi, tuttavia affinché alcuni non abbiano la 
sensazione di essere trascurati[...]"° 


12. L’adozione del titolo di Patriarca da parte degli aquileiesi per il capo 
della loro chiesa (la data è incerta, ma post IV secolo e ante metà del VI 
secolo; forse non molto dopo che la t6A1c aquileiese era stata distrutta da 
Attila nel 452) si può collegare con il termine usato (ab extra: dai Greci? 
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dai Romani? o in generale dai genti/es/barbari?) per designare il capo dei 

Giudei: eccone due esempi: 

i. in una lettera a Serviano, l’imperatore Adriano usa il termine «patriar- 
cha» per designare colui che arriva in Egitto per visitare i giudei di 
Alessandria; 

ii. nell’introduzione al suo Commentario ai Salmi, Origene si rivolge con 
il titolo di Patriarca ad un Iullo, che egli quando aveva risieduto a 
Cesarea aveva consultato per la sua saggezza e conoscenza degli 
usi rabbinici." 

Così è possibile che, dopo il trasferimento della osa ‘urbana’ di 

Aquileia nell’isola di Grado, la (preponderante?) comunità cristiana delle 

campagne con le sue caratteristiche marciano-alessandrine diventasse la 

parte più influente della Chiesa aquilelese rimasta sul continente, sicché 
la comunità cristiana ‘cittadina’ della distrutta Aquileia (da allora in poi 
non più città metropolitana) venisse sostituita da questi cristiani non 
urban(izzat)i, il capo dei quali da sempre chiamavasi ‘naturalmente’ 
Patriarca. 


L7o4 


D. L’antifona aquileiese per la «discesa agli inferi»: Cum rex gloriae 


Una conferma — più tarda e di natura assai diversa — di questa relazione si 
può trovare, credo, in una singolare antifona che la liturgia di Aquileia 
usava nella liturgia della ‘grande notte’ («in nocte magna»: quest’espres- 
sione è rimasta corrente nella lingua slovena come Velika Noc), cioè nella 
notte di Sabato Santo e/o la mattina della domenica di Pasqua, per ricor- 
dare la discesa di Cristo agli inferi («descensus ad infer[n]os»). Essa si 
conserva, ad esempio, in una bella e chiara notazione quadrata nel Pro- 
cessionale Aquileiense del XIV secolo (ma le sue redazioni sono assai 
numerose, essendo presente, se pur con alcune interessanti varianti, in 
quasi tutti i codici liturgico-musicali dei secoli XI-XV in notazioni sia 
neumatiche che quadrate). Si tratta della ‘traduzione’ liturgica di una 
verità dogmatica che il Credo Aquileiensis riferito e commentato da Rufi- 
no nel IV secolo registra come una caratteristica tipica della metropoli 
nord-adriatica.*’ Eccone il testo completo: 


Cum rex glorie Christus infernum debellaturus intraret / et chorus angelicus ante 
faciem eius portas principum tolli praeciperet, / sanctorum populus qui tenebatur in 
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morte captivus voce lachrimabili clamaverat: / Advenisti desiderabilis / quem expecta- 
bamus in tenebris / ut educeres hac nocte vinculatos de claustris. / Te nostra vocabant 
suspiria / te larga requirebant lamenta / tu factus es spes desperatis / magna consolatio 
in tormentis. / Alleluya. 
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Udine, Biblioteca Capitolare, ms. 7, ff. 41v-42r. 


Cum Rex glorie 


an - te fa - ci-em e-ius  por-ts pia - ci . pur tol-li pe-a . pe - rm 


sanc- lo- rum po- pu . lus qui te- ne-ba-tur n mor - ie cap = u . vus 


49 


n re. ce - bas w e. du-ce-ma hac noce - ie vin- cu - la - too de  ciau-sina, 


spes de È spera . ts magna con-so-la - LU - 0 in tor-men - ts. Al- le-lu - Ja 
Udine, Biblioteca Capitolare, ms. 7, ff. 41v-42r (trascrizione moderna). 


L’ampia rubrica che accompagna l’antifona prescrive lo svolgersi di una 
solenne processione che tutto il clero di Aquileia compiva nel cuore della 
notte fra Sabato Santo ed il mattino di Pasqua per completare/integrare i 
due riti della Depositio ed Elevatio crucis, che rappresentavano solo 
embrionalmente la discesa e la risalita di Cristo dagli inferi. Il clero si 
recava alle porte della basilica per rappresentare Cristo che si era presen- 
tato alle porte dell’inferno per scardinarle e liberare tutti i giusti che vi 
erano rinchiusi da tempo immemorabile. Alcuni autori pensano che pro- 
prio la Chiesa di Aquileia abbia contribuito alla diffusione, oltre che di 
questo comma dogmatico, anche di questo connesso rito nel suo ampio 
territorio (ed in particolare nei paesi del Nord, ove esso assunse gradual- 
mente forme ‘impressionanti’, oltre che drammaturgiche, ed è noto come 
klopfritus). Questo rito si sviluppa sulla base della fede nella salvezza dei 
giusti di tutte le nazioni e richiama la dottrina origeniana dell’àmoxatà.- 
otaoic. Solo (più) tardi tale comma del Credo Aquileiese venne accolto 
nel Credo Apostolico, ma nella liturgia latina, e particolarmente in quella 
romana, la preferenza venne accordata alla versione niceno-costantinopo- 
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Oxford, Bodleian Library, misc. lat. 346. 
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Modena, Biblioteca Estense, lat. 764. 
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litana del Credo (la quale, pur essendo assai più estesa, non ha dato uno 
spazio esplicito e/o adeguato a questa verità). Commentando il Credo 
Aquileiese Rufino dimostra chiaramente come ad Aquileia nel IV secolo 
ci fosse una chiara consapevolezza dell’originalità ed unicità nella pro- 
fessione pubblica di questo comma, rispetto alla professione di fede delle 
Chiese di Roma e dell’Oriente.* Questa consapevolezza costituisce un 
‘precedente’ importante della fede nella validità soteriologica del descen- 
sus ad infer[n]os di Cristo nel Pastore di Erma, uno scrittore cristiano 
degli inizi del II secolo che il Liber Pontificalis dice essere fratello di papa 
Pio I, la cui città di nascita era Aquileia.” Questo importantissimo testo 
patristico di epoca sub-apostolica (che Rufino testimonia essere letto 
nella Chiesa di Aquileia ancora alla fine del IV secolo) opera una sorta di 
ampliamento della discesa di Cristo agli inferi parlando della discesa agli 
inferi anche degli Apostoli e dei Dottori, i quali vi avrebbero diffuso/este- 
so l’annuncio della salvezza ai giusti di tutte le nationes / gentiles/ goyim. 
Tale originale e originaria apertura all’idea teologica della salvezza uni- 
versale ad Aquileia trova ulteriore conferma: 

I. nella teologia gnostica, che (pur col suo elitario percorso intellettuale e 
spirituale) fornisce l’unica chiave interpretativa organica e soddisfacente 
dei magnifici mosaici di quella che si usa definire l'Aula Nord dell’at- 
tuale basilica di Aquileia;* ma in particolar modo 

Il. nello spazio imponente riservato nel mosaico dell’ Aula Sud alla rap- 
presentazione della storia del profeta Giona che — sulla scorta del celebre 
passo evangelico che a tale unico ‘segno’ affida il compito di proclamare 
l’autorevolezza/autorità/potenza del Messia — pare svolgere una ‘funzio- 
ne vessillifera’ proprio di tale verità teologica universalistica;5° 

II. nel background culturale e teologico che sottostà all’azione di persua- 
sione ed alle forti pressioni che il vescovo di Aquileia Fortunaziano eser- 
citò su papa Liberio fino ad indurlo (ma Girolamo dice che «detestabi- 
lis...fregit», che con qualche libertà si potrebbe tradurre con un «vergo- 
gnosamente lo spezzò!») alla sottoscrizione di alcune formulazioni teolo- 
giche semi-ariane;"” 

IV. nell’aspra disputa che nei secoli IV e V oppose violentissimamente 
Rufino a Girolamo — già amici malto intimi nel monastero di Aquileia dal 
370 al 373 — nel contesto di quella che giustamente viene definita «la 
prima controversia origenista» (v. dmoxatdiotaoig del TIEPI APXOQN). 
Rufino difese strenuamente la propria fedeltà ad Origene dall’attacco del 
terribile e «pentito» dalmata, che in precedenza aveva pur tradotto, ammi- 
rato e lodato ‘sperticatamente’ l’alessandrino, fino a che Epifanio di Sala- 
mina non lo convinse/coinvolse ad opporsi a lui;* ma Girolamo rimpro- 
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verò anche al «rusticus noster» Vittorino di Ptuj (la cittadina della vicina 
Carniola) la sua adesione ad un millenarismo origenista; 

V. nell’adesione di una rilevante parte del clero di Aquileia alla dottrina 
teologica di Pelagio; tale adesione potrebbe rappresentare anche la base 
d’appoggio della risposta alla /Littera] Tractoria di Papa Zosimo, nota 
come Manifesto di Aquileia, inviata nel 418 ad un Agostino, ritenuto da 
alcuni il contemporaneo vescovo di Aquileia; tale adesione comunque 
trova conferma anche in alcune successive lettere del papa ai metropoliti 
aquileiesi:"” 

VI. nella stessa «seconda controversia origenista» (da prima della metà 
del VI secolo fin quasi all’inizio dell’ VII) per la quale lo Scisma dei Tre 
Capitoli tenne l’ampia area metropolitica di Aquileia separata dalla Chie- 
sa romana, per la condanna dei «tre teologi» Teodoro di Mopsuestia, Teo- 
doreto di Ciro e Ibas di Edessa: la sostanza vera della disputa era — sotto 
le ‘mentite spoglie’ dei tre teologi — la sempre rinascente questione di Ori- 
gene, che l’imperatore Giustiniano e la sua controversa moglie Teodora 
(‘trainando’ violentemente al loro seguito con minacce e lusinghe i vesco- 
vi di Roma) avevano condannato per motivi schiettamente politici.” 





Aquileia, Basilica, Buon pastore. 
(Foto Elio e Stefano Ciol, Casarsa) 
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Prove supplementari 


I legami che si è cercato di dimostrare fra le due prime accuse qui utiliz- 
zate (contro Giorgio Mainerio e contro il rito sabbatico-pentecostale delle 
donne di Palazzolo) e queste antiche fonti marciane ci permettono di rein- 
terpretare alcuni elementi della tradizione aquileiese che altrimenti rimar- 
rebbero senza adeguata spiegazione. 

1. Innanzitutto è forse possibile identificare il massiccio fenomeno degli 
eterodossi Benandanti della giurisdizione ecclesiastica aquileiese (esami- 
nati dall’antropologo e storico Carlo Ginzburg in due suoi esemplari e 
giustamente celebri volumi)” come pur tardi eredi dei Terapeuti e delle 
Terapeutridi egizi. Sappiamo che, nei loro vivaci culti agrari notturni, i 
Benandanti eseguivano le loro danze-battaglie sacre sotto le insegne del 
leone di S. Marco, fino a raggiungere/raggiungendo/permanendo in stato 
di estasi. L'elemento del «combattere», della «battaglia» offre una moti- 
vazione musico- coreica ai due gruppi/cori, armati rispettivamente di 
canne e finocchi.” Nel secondo lavoro di Ginzburg si esaminano delle 
figure corrispondenti ai Benandanti, cioè i Krestnik / Krsnik / Negroma- 
nat di Slovenia, Istria e Dalmazia — in altre parole di regioni che possono 
parzialmente coincidere con l’antico //lyricum che era appartenuto al 
patriarcato di Aquileia.” Comunque Ginzburg non pare essere riuscito a 
rintracciare una origine soddisfacentemente antica di questo fenomeno 
religioso popolare nonostante esso fosse così profondamente radicato e 
tanto ampiamente diffuso (e proprio per questo così tenacemente perse- 
guitato dal Tribunale aquileiese dell’Inquisizione). 

2. La definizione di màrculis/marcolèttis (da S. Marco) con la quale in 
loco si indicano sia le capriole/capitomboli di bambini e animali sia gli 
spasmi degli epilettici,”* ed un etimo analogo nei termini romanzi tombée/ 
tombulis/per capitomboli, citati. 

3. La tradizionale definizione in Friuli dell’arcobaleno quale arc/puint di 
san Marc (arco/ponte di S. Marco); in Gen. 7 questo fenomeno metereo- 
logico viene interpretato come un segno della volontà divina di non 
ricorrere più al terribile castigo del diluvio universale: Dio dimostra di 
voler salvare tutte le creature, tutte le nazioni.” 

4. L'interpretazione ‘estatica’ dell’espressione «Aquileienses clerici quasi 
chorus beatorum habentur», con la quale Girolamo nel 378 si riferisce, 
forse con ironia, alla fama che circondava il clero di Aquileia; l’espres- 
sione «chorus beatorum» veniva infatti usata anche per, descrivere l’esta- 
si e l’entusiasmo del pdotng negli antichi culti misterici.” In Friuli i ter- 
mini bedt/biàt/biadin (e anche macaròn, corrispondente al vocabolo 
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greco udxa.pov) vengono tuttora usati per indicare il soddisfatto benesse- 
re di bambini ben pasciuti e/o di adulti incoscientemente felici” (cfr. l’os- 
simoro di Filone «sobria ebrietas»). 
S. L'impressionante diffusione e persistenza nelle zone rurali del patriar- 
cato di Aquileia del culto e della dedicazione di chiese a S. Giacomo 
(= Jacobus minor o Jacobus iustus, il fratello del Signore di Gal. 1, 19; lo 
sheik del gruppo parentale di Gesù e della prima comunità cristiana di 
Gerusalemme), che era 1’ «apostolo» prediletto delle comunità giudaico- 
cristiane.” Questi due fattori riflettono un deliberato orientamento della 
primitiva comunità cristiana di Aquileia i in direzione della personalità più 
rappresentativa dell’anti- -paolinismo.” Traccia delle caratteristiche non- 
paoline della primitiva comunità cristiana di Aquileia possono rinvenirsi: 
a) nell’analisi di Rom. 15, dove Paolo afferma, attorno agli anni 57/58, di 
aver interrotto la propria attività missionaria ai confini dell’Illirico per 
non volersi addentrare in un territorio in cui altri avevano già gettato 
le fondamenta (SeuéAuov) della fede. Aquileia era la città principale 
della X Regio Augustana, che includeva anche parte di quel territorio 
(ancora nel IV secolo S. Basilio indirizzava una lettera al vescovo di 
Aquileia chiamandolo érioxorog toòv TAAvpix@v; ma fino al secolo 
scorso la stessa sede metropolitica di Grado poteva venire definita 
«nell’Illirico»);"® 
nell’analisi comparativa dei due passi degli Acta Apostolorum nei 
quali appare evidente un disaccordo, che si acutizza fino all’estrema 
tensione del parossismo (tapogvoubc) fra Marco e Paolo, e che porta 
alla separazione di Paolo anche dal buon Barnaba, cugino di Marco e 
primo mallevadore del ‘neofita’ Paolo presso il sospettoso collegio 
apostolico gerosolimitano. Vi si può trovare la spiegazione all’attacco 
inaspettato e violento di Paolo (in Cor. 14) alla glossolalia, cioè al 
primo dei doni che caratterizzarono la Pentecoste e assai diffuso nelle 
primitive comunità cristiane, ed in primis in quella di Gerusalemme; 
c) il fatto che sia il ‘chierico’ aquileiese e origeniano Rufino, a tradurre 
in latino le Litterae Clementinae, il più sferzante documento anti-pao- 
lino della cristianità primitiva.!”" 


b 
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6. L’identificazione di magòr / macdr con il proto-episcopus aquilejensis 
Ermacora come fondatore della chiesa aquileiese e della tradizione loca- 
le della danza sacra rurale (= sacra / sagra; cfr. Le sacre du printemps di 
Stravinskij con la sua ritualità primitiva e pagana ma religiosa). Il voca- 
bolo nella zona ha due significati: 
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i. il santo aquilejensis protoepiscopus S. Ermacora; 

ii. e (sorprendentemente) anche un contadino rozzo o goffo. 

Viene spontaneo chiedersi come sia stato possibile che il nome del santo 
fondatore e protettore fosse utilizzato in maniera così irrispettosa. Ciò può 
dipendere soltanto dall’identificazione urbana della cristianità primitiva 
con gli abitanti del territorio rurale aquileiese. Questa ipotesi è suffragata 
dal fatto che in Friuli la settimana di S. Ermacora viene chiamata popo- 
larmente e tradizionalmente creduta /a setemane ca si cole/da lis disgra- 
ciis (la settimana delle cadute / delle disgrazie): credo che ci sia un lega- 
me fra le cadute in estasi, tipiche dell’antico culto rurale, e le tombulis 
(cfr. l'inglese tumble — rotolarsi, fare capriole, muoversi in maniera esa- 
gitata — e il francese tomber — cadere; la parola è assente dal vocabolario 
italiano) dette in Friuli marculis. Nella sequenza medievale di S. Ermaco- 
ra troviamo ad esempio: 


Nam eorum tumbis claudus pervolutus 
Sallit ut cervus et caecus recipit lumina. 


La mia ipotesi può gettare nuova luce su alcune più generali questioni 
musicologiche ancora aperte: 

I. la particolarità della tipologia storica, liturgica e musicale del Patriar- 
chatus Aquilejensis: per esempio, se è vero che l’espressione «chorus bea- 
torum» definisce la condizione estatica del udotng negli antichi culti 
misterici, allora possiamo dare un’interpretazione «estatica» alla famosa 
espressione «Aquileiensis clerici quasi chorus beatorum habentur», con la 
quale Girolamo nel suo Chronicon s. a. 378 riferisce (in una integrazione 
alla versione latina dell’omonimo lavoro in greco di Eusebio, ex abrupto 
neque apparente causa, e perciò forse anche con una sfumatura ironica) 
della fama che circonda il clero di Aquileia nel deserto della Calcide, dove 
egli all’epoca conduceva vita eremitica; 

II. la tipologia da estasi bacchica della forlana (furlane / friulana),"° dan- 
zata e cantata a Venezia escusivamente da parte di donne di bassa estra- 
zione sociale e accompagnata dal tympanon / cimbano / tamburello (= è 
il Toph che Maria brandisce in Es. 15, 20).!" Divenne tipica nell’opera in 
musica di Cavalli, Legrenzi e altri per caratterizzare l'ingresso di persone 
‘strane’ («come ingresso danzante di un gruppo di Slavi, Armeni e zinga- 
ri», pazzi e altri), * in raccolte di danze (anche sotto il nome di barcaro- 
la)"° e nelle suites strumentali del XVIII secolo di Bach, Couperin, 
Rameau e altri fino a Ravel e Pizzetti; 

III. l’identità ritmica della furlana settentrionale con la tarantella meri- 
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dionale.! L’esemplare analisi condotta dall’antropologo Ernesto de Mar- 
tino dimostra come «il lento processo di disintegrazione» del «tarantismo 
salentino» sia stato ‘provocato’ dalla devozione a S. Paolo. Tale devozio- 
ne riduceva l’esorcismo coreutico-musicale a una sorta di malattia, più 
tardi ‘curata’ (ma fu vero progresso?) dall’illuminata scuola medica napo- 
letana;"” 

IV. e forse anche il catalizzatore del fenomeno della tecnica musicale 
chiesastica a doppio coro impiegata nell’Italia del Nord nei secoli XV e 
XVI (a Padova con Fra’ Ruffino di Assisi; a Treviso e Bergamo con 
Gasparo degli Alberti;'* e in modo particolare nella cappella dogale e 
patriarcale di S. Marco a Venezia, che ereditò il titolo patriarcale e i ritua- 
li di Aquileia attraverso il patriarcato ‘intermedio’ di Grado). 


Te) 
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Conclusioni 


La presente tesi, sebbene in molti casi solo indiziaria, mi porta a ipotiz- 
zare la diffusione di una tipologia marciana (teologica, ecclesiologica, 
liturgica e musicale) in molti dei diversi paesi che si affacciano sul baci- 
no mediterraneo. In questa tradizione un ruolo determinante può averlo 
svolto la danza rituale/sacra come mezzo per ascendere a Dio: tale ruolo 
è ben documentato dalle citazioni letterarie dei primi quattro secoli del- 
l’era cristiana. Zone marginali e marginalizzate delle Chiese aquileiese e 
alessandrina rappresentano le polarità estreme di un’area nella quale que- 
sto fenomeno trovò estremo rifugio, lasciando alcune tracce di sè. Sfortu- 
natamente, gli originari modelli marciani andarono persi, sostituiti da 
un’altra tipologia ecclesiale ed ecclesiologica. Di questa antica tradizione 
sono sopravvissute solo alcune forme mimetizzate e qualche traccia spo- 
radica. Alla luce delle mie ipotesi, questi sparsi elementi possono trovare 
una nuova chiave interpretativa che permette di interpretarli come fiori 
ormai rinsecchiti, ma sbocciati un tempo grazie ad una primaverile linfa 
saliente da un’unica radice: altrimenti resterebbero senza spiegazione. 
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Aquileia, Basilica, Storie di Giona. 
(Foto Elio e Stefano Ciol, Casarsa) 
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NOTE 


Abbreviazioni 

AAAd Antichità AltoAdriatiche 

AAU Atti Accademia di Scienze Lettere Arti di Udine 
ACAU Archivio della Curia Arcivescovile di Udine 
MSF Memorie Storiche Forogiuliesi 

PL Patrologia Latina 

VitCont De Vita Contemplativa di Filone 


"n 


Ci è noto anche il prezzo del ‘biglietto’ per il viaggio in nave tra i due porti: cfr. infra ed i 
rinvii bibliografici in n. 79; per gli aspetti culturali e artistici si veda almeno C. CALVI, Moti- 
vi alessandrini nella «Kleinkunst» di Aquileia, AAAd, XII, 1977, pp. 185-195; E.F. GEDINI, 
La tradizione ellenistica nella scultura aquileiese, ibid., XXXVI, pp. 255-267; G. CANTINO 
WAaTAGHIN, Alto Adriatico e Mediterraneo nella produzione musiva della «Venetia et 
Histria», ibid., pp. 269-298. 

La «tradizione marciana» risale documentatamente solo all'VIII secolo ed ha in Paolo Dia- 
cono e Paolino d’Aquileia i suoi primi ed autorevoli testimoni; una significativa giustifica- 
zione teologica e morale della successione di Aquileia ad Alessandria nel titolo patriarcale è 
attestata nel XII secolo da Onorio di Autun. Ma gli indizi di una precedente tradizione mar- 
ciana sono ben più antichi e possono far leva già su un passo della lettera che il Concilio di 
Aquileia del 381 inviò agli imperatori, su cui, oltre quanto si dirà infra e si cita in n. 80, è 
indispensabile vedere G. BIASUTTI, La tradizione marciana aquileiese, Udine 1959; ID., 
Alessandrinità della Chiesa Aquileiese, “Jucunda Laudatio”, 1973, 1-4, pp. 73-89; ID., Taxis 
kai diathesis, “La Panarie”, 43, 1979; ID., Memoria dell'età apostolica nella Chiesa aqui- 
leiese del sec. IV, ibid., 52-54, 1981, pp. 5-12; ID., Fermenti dalla base popolare del cri- 
stianesimo di Aquileia dei primi otto secoli, in Religiosità popolare in Friuli, cur. L. CICERI, 
Pordenone, Ed. Concordia 7 1980, pp. 13-29. A questo benemerito e non adeguatamente 
conosciuto studioso, va il merito di aver riproposto su nuove basi la ‘questione marciana”: 
per una maggiore informazione sulle sue tesi ed in particolare sull’organica opera di sintesi 
alla quale stava attendendo quando lo colsero l’ultima malattia e la morte (La Chiesa aqui- 
leiese dalle origini alla fine dello scisma dei Tre Capitoli) e che dunque uscirà postuma pros- 
simamente a cura dello scrivente, cfr. G. PRessacco, Mons. Guglielmo Biasutti e il primiti- 
vo cristianesimo aquileiese, Udine, Doretti 1992. Sono comunque da vedere anche i recenti 
contributi di G. Fedalto per una interpretazione non metaforica di 1 Pt 3, 15: «Salutat vos 
ecclesia quae est in Babylone coelecta et Marcus filius meus»: questo studioso ritiene che 
ivi si accenni alla comunità cristiana di Babylon/Mi$r (Il Cairo Vecchio), dove in effetti all’e- 
poca esisteva già un castrum romano e dove in epoca tardoantica è attestata una sede epi- 
scopale. Per ulteriori approfondimenti di queste tematiche alessandrino-aquileiesi, cfr. G. 
Pressacco, Marco ‘christianus et medicus', in S. Marco. Aspetti storici e agiografici, Vene- 
zia, Marsilio 1996 (in corso di stampa). 

Questa pratica eterodossa era già stata segnalata sul finire del secolo passato da V. OSTER- 
MANN, Vita in Friuli: Usi, costumi, credenze popolari, Udine, Del Bianco, 1894; 2a ed. anast. 
a cura di G. Vipossi, ibid., 1940 (Bologna, Forni 1978), p. 42. 

Il documento è stato pubblicato integralmente e commentato per la prima volta in G. PRES- 
sacco, Canti, discanti e...incanti: intorno alle disavventure inquisitoriali di un organista 


friulano del ‘500, in Spilimberc, Udin, Societàt Filologjche Furlane, 1984, pp. 247-266; 


ulteriori approfondimenti in ID., Sermone, cantu, choreis et...marculis. Profilo di storia della 
danza in Friuli, Udine, Società Filologica Friulana 1992. 
Il primo libro de balli a quatro voci accomodati per cantar et sonar d'ogni sorte de Istro- 
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menti. Di D. Giorgio Mainerio Parmeggiano Maestro di Capella della S. Chiesa d'Aquile- 
gia. Novamente stampati & dati in luce. In Venetia Appresso Angelo Gardano, 1578: // 
primo libro de balli di Giorgio Mainerio (Venedig 1578), a cura di M. Schuler, in Musikali- 
sche Denkmdiler der Tonkunst. V, Mainz, Schott 1961: nell’introduzione Schuler ipotizza che 
nel titolo Schiarazula Marazula ci sia un’allusione a Scaramuzza, il celebre personaggio 
della commedia dell’arte [!]. Quest'opera di Mainerio ebbe un discreto successo; nel’ 1583 
fu infatti ripubblicata due volte: 
1. dapprima quasi integralmente (18 dei 21 brani) per i tipi dei famosi stampatori musicali 
di Anversa Pierre Phalèse e Jean Bellère (Chorearum molliorum collectanea, omnis fere 
generis tripudia complectens [...] tam vivae Voci quam instrumentis musicis accomoda/ta 
nunc demum ex variis Philarmonicorum libris accurate collecta / Recueil de danceries, con- 
tenant presque toutes sortes de danses [..] accomodées aussi bien a la voix, comme d tous 
Instrumens Musicaux, nouvellement amassé d'aucuns sgavans maistres Musiciens, & Autres 
amateurs de toute sorte d'Harmonie; ed. anast., introd. di H. VANHULST, Paesen, Alamire 
1991); 
2. una seconda edizione fatta a Lauingen an der Donau, Ein Schòn nutz unnd gebretichlich 
Orgel Tabulaturbuch, contiene una selezione più ridotta — soltanto 7 dei 21 brani — ma arric- 
chita dalle lussureggianti diminuzioni per tastiera di Jacob Paix, che di fatto le assicurarono 
una buona diffusione nei paesi germanici. 
Entrambe queste (ri)stampe contengono Schiarazzola Marazzola (l'edizione di Lauingen 
con il titolo abbreviato approssimativamente in Schir.), ma omettono il nome del musicista. 
Questa omissione fu con amarezza rilevata da F. BLUME, Studien zur der Orchestersuite in 
15. und 16. Jahrhundert, “Berliner Beitrige zur Musikgeschichte”, 1, 1925, p. 128, come 
un’opportunità perduta per poter conoscere il nome dell’autore del primo esempio noto della 
tecnica musicale della variazione, testimoniata esemplarmente nei due Passamezzi «antico» 
e «moderno» (questa omissione può però forse costituire un’ulteriore prova, seppur indiret- 
ta, dell’origine e della facile diffusione popolare dei brani raccolti e/o antologizzati da Mai- 
nerio); 
3. infine, di recente, da numerosi (tanto sorprendentemente numerosi per un brano di 
musica antica) singoli e gruppi: compositori (con rifacimenti di alcuni temi di Mainerio: 
esiste un’ottima elaborazione corale dell’Ungaresca di L. Bardos); registi (Luigi Comen- 
cini ha usato la stessa Ungaresca per il suo Marcellino pane e vino); ristampe parziali, 
specie ad uso didattico per le scuole elementari; mass media (la TV russa); discografici 
(finora sono più di quindici le edizioni filologiche in antologie; due sono le integrali: la 
prima a cura del gruppo ‘Oswald von Volkenstein’, la seconda del ‘Consort Veneto” per 
l’ed. Tactus di Bologna); in particolare la celeberrima Ballata in fa minore del cantautore 
Angelo Branduardi, che la esegue da vent'anni, avendola scelta forse per il suo potere 
magico e suggestivo. 
Per le altre due raccolte di polifonia sacra pubblicate a stampa da Mainerio (Magnificat octo 
tonorum [...] cum quatuor vocibus, Venetiis, apud Joannem Barilettum, MDLXXIIII; Sacra 
Cantica Beatissimae M. Virginis omnitonum sex vocum parium canenda [...], Venetiis, Apud 
Angelum Gardanum, MDLXXX), cfr. S. CisiLino, Giorgio Mainerio maestro di Cappella 
della Chiesa Metropolitana di Aquileia, AAU, 7, 1963, pp. 345-373. 
Contenendo alcune utili informazioni biografiche sul musicista, le quali attengono anche ad 
una probabile predatazione della ‘raccolta del materiale’ per la stampa, riporto integralmen- 
te la lettera di dedica, che probabilmente anche per questi ritardi non reca data topica e cro- 
nica : 
ALLI MOLTO MAG.cI SIG.RI ACCADEMICI PHILARMONICI 
DEL NOBIL CASIN DEL REVERENDO MONSIGNOR 
Oratio Billiardo Canonico di Parma 
Molti giorni sono, Nobilissimi Signori miei, che per universal piacere & commodità di vir- 
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tuosi, sono stato per dar in luce questi miei concerti, per tratenimento così de sonatori come 
anco di Cantori. Ma afflitto da gran tempesta di molti travagli, in grandissima parte cagio- 
nati da la passata mortalità di Venetia a tutta Europa dannosa, per fino ad hora oltre ogni 
mia credenza ho menato questo mio pensiero. Hora mo che col favor del cielo cacciate ho 
quelle tenebre che m'ingombravano l'intelletto & libero mi veggo, stringendomi quel arden- 
te desiderio che già molti anni in me nacque & conoscendo chiaramente non convenirsi ad 
altri più degnamente queste mie picciole fatiche donare che a i Nobilissimi animi loro di 
qual si vogli Concerto di Bontà, di Gratia & di virtute ripieni. Ho voluto sotto la protetione 
& favore de lu Nobilissima & Illustre Academia de Philarmonici (il cui titolo mi da anco 
giusta speranza de sicura difesa contra Malevoli) lasciarle finalmente uscir in luce. Acetti- 
no dunque li Generosissimi animi loro questo mio picciol dono allegramente, come fu sem- 
pre costume di grandi, non già all’utile d’esso, ma alla prontezza mia riguardando. Et se di 
ciò non me ne potesse riuscir quella lode che sola è premio delle virtuose fatiche, siami 
almeno per bontà loro concesso ch'io facci acquisto de la lor gratia. Et qui pregando N. Sig. 
che al presente secondi questo mio honesto desiderio & per sempre prosperi la Felicissima 
lor Accademia insieme con queste mie fatiche, con tutto il cuore me gli dedico & dono in 
perpetuo. 

Di V. Sig. 

Humilissimo Servitore 

Georgio Mainerio. 
L'inventario è ripubblicato insieme al fascicolo processuale completo riguardante Giorgio 
Mainerio. in G. Pressacco, Giorgio Mainerio. Nuovi documenti d'archivio, “Rasse- 
gna veneta di studi musicali”, 2-3, 1986-1987, pp. 307-330, al quale rinvio anche per una 
più ampia conoscenza della complessa, inquietante ed interessante personalità del musici- 
sta. 
ACAU. Fondo Inquisizione, ms. 829. 
In particolare a R. KIECKHEFER, La negromanzia nell’ambito clericale nel tardo Medioevo, 
in Poteri carismatici e informali: chiesa e società medioevali, a cura di A. PARAVICINI 
BagLiaxi e A. VaUcHEZ, Palermo, Sellerio 1992, pp. 210-223, che riferisce del rinvenimen- 
to nella Baverisches Staatsbibliothek di Monaco di Baviera di un raro esemplare manoscrit- 
to (C/m. 849) del «migliore dei manuali di magia esplicitamente demoniaca o negromanzia»: 
in esso si troverà ragione dei “circuli’, delle ‘evocazioni di diavoli’, dei ‘caratteri incisi’, del- 
l'uso di animali... e di molt'altro, comunque attinente. 
Ho tentato un primo commento ai volumi della biblioteca di Mainerio in una lunga nota del 
citato Canti. incanti e ... discanti, pp. 256-257, n. 34; ora avrei forse da rivedere l’identifi- 
cazione ivi avanzata e dunque anche quanto deducevo da quel comunque interessante, ma 
purtroppo ancora imprecisato e forse imprecisabile, ‘Erasto”. 
Quest'espressione idiomatica fu utilizzata in senso tecnico nel 1634 da Lazaro Valvasensis 
(un musicista di origine ebraica, nato a Valvasone) nel presentare la sua trascrizione a due 
voci di un canto popolare Gjoldìn, gjoldin fin che podîn: «Parole sentite a cantare da doi con- 
tadine furlane et poste in musica dall'autore», su cui cfr. G. PRESsACCO, Una quartina popo- 
lare musicata del '600,“Ce fastu?”, 54, 1978, pp. 185-193; sul poeta suo conterraneo e quasi 
contemporaneo Yom-Tov Valvason, e sulle sue interessanti poesie «in echo» Hed-Urim 
(Venezia. 1661). cfr. I. ADLER, La musique savante dans les svnagogues italiennes au XVII 
siecle: Le cas particulier de Venise, in Gli Ebrei a Venezia (secoli XIV-XVIII), a cura di G. 
Cozzi. Venezia, Comunità 1987, p. 533. L’annotazione etnomusicologica di Lazzaro Valva- 
sensis potrebbe aiutare ad identificare con più esattezza e ad analizzare la struttura musica- 
le del suo canto, come prova di un modulo tradizionale del canto popolare in Friuli; cfr. G. 
Pressacco. Sermone, cantu, cit., pp. 134-135, con un esempio tratto da uno dei canti più 
conosciuti nella regione, O ce biel cjscjél a Udin: 
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Sui termini romanzi derivati dall’etimo greco y&pat, cfr. W. MavER-LUÙBKE, Romanisches 
Etvmologisches Wòrterbuch, Heidelberg, Winter, 1968 s.n. 1862: con il supplemento di P. A. 
FARE, Postille italiane al REW di Maver-Liibke comprendenti le «Postille italiane e ladine» 
di Carlo Salvioni, Milano, Istituto Lombardo di Scienze e Lettere 1972, che riporta anche la 
parola friulana schiarazz (=palo da vite). I cognomi Marazzi/Marassi, ma specialmente il 
raro Maratson (! E’ sorprendente la quasi scientifica traslitterazione della lettera greca theta) 
sono tuttora ben presenti nell’area aquileiese; a proposito del termine greco u&padov va 
ricordato che la gara della ‘maratona’ dei giochi olimpici prende nome dalla «valle dei finoc- 
chi» dove nel 490 a.C. i Greci riuscirono a fermare l’invasione dell’esercito persiano. 

Cfr. J. PiroNA, Vocabolario friulano, Venezia, Antonelli 1871 (nuova ed. a cura di G.A. PIRo- 
NA - E. CARLETTI - G.B. CORGNALI, // Nuovo Pirona. Vocabolario friulano, Udine, Bosetti 
1935), s.v. scrazzule /scjarazzule /scrazzulon. 

L. CJANTON, // biel furlan, Udin, Societàt Filologjche Furlane 1990, pp. 86-87 (che defini- 
sce simpaticamente ed acutamente tali suffissi c/arinatifs). 

J. Pirona, Vocabolario friulano, s.v. ole, ove è riportata anche l’espressione: «I palùz di 
Palazzùl ‘e son plens di olis»; più oltre si precisa (attingendo da G.B. DE GASPERI, Termini 
geografici del dialetto friulano, Firenze 1922), che: «Lungo la Stella significa un tratto d’an- 
sa fluviale, stagnante e circoscritto da vegetazione palustre», che sembran proprio informa- 
zioni scritte apposta per il caso nostro. 

Tale raro-significato infernale di o//a è significativamente già attestato e per ben due volte 
proprio nella produzione poetica di Paolino d’ Aquileia: nei [Versus Paulini] ad Zachariam, 
v. 12 «Flammigeras stipulas Vulcani mergis ad ollas» (cfr. D. NORBERG, L'oeuvre poétique 
de Paulin d’Aquilée, Stockholm 1979, p. 97) e nell’importante Carmen de conversione Saxo- 
num (sorprendentemente ma convincentemente attribuitogli in base a stringenti ragioni in 
primis filologiche ma anche storiche e stilistiche, nel recente saggio di D. SCHALLER, Der 
Dichter des «Carmen de conversione Saxonum», in Tradition und Wertung. Festschrift fiir 
Franz Brunhòlzl zum 65. Geburstag, edd. G. BERNT, F. RADLE e G. SiLAGI, Sigmaringen 
1989, pp. 27-45), v. 68 «Quo sine fine dolens picea marcescat in olla». 

Sulla presenza diffusa di gruppi «familiari» di strumentisti in Friuli durante il XVI secolo, 
cfr. E. SELFRIDGE-FiELD, La musica strumentale a Venezia da Gabrieli a Vivaldi, Torino, ERI 
1975, pp. 21-24; 82-83; D. KAMPER, La musica strumentale del Rinascimento, ibidem, 1976, 
pp. 233-234; G. PrEssacco, Girolamo da Udine, teorico cinquecentesco dell’ improvvisa- 
zione musicale, AAU, 88, 1985, pp. 181-212; sulla natura ‘europea’ della raccolta di Maine- 
rio, cfr. ID., Giorgio Mainerio musicista europeo, in M.M. TosoLINI, Giorgio Mainerio 
musico, abate, negromante, Udine, Il Campo 1985, pp. 12-17. 

La probabile origine vocale di alcune danze di Mainerio ci costringe a dissentire dall’opi- 
nione espressa da H. C. Slim, nella sua introduzione a Musica Nova (Chicago-London 1964, 
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p. 37) secondo la quale l’assenza del testo in queste edizioni musicali del Rinascimento è 
prova del loro utilizzo didattico per vocalizzi. Gli autori che seguono hanno individuato le 
concordanze tra le danze di Mainerio e manoscritti precedenti e/o fonti a stampa: A. ARCAN- 
GELI, Il primo libro dei balli di Giorgio Mainerio, tesi datt., Università di Bologna, a.a. 
1982/1983; G. PrEssAccO, Udine, Trieste e centri friulani minori, in Storia della cultura 


.veneta, IV/I: La musica e le istituzioni musicali nelle città di Terraferma, a cura di G. CAT- 


TIN, Vicenza, N. Pozza 1986, pp. 470-481; ID., Echi arcaici nella musica friulana del Rina- 
scimento, AAU, 83, 1990, pp. 152-168. Ci potrebbero essere interessanti concordanze in un 
manoscritto attualmente conservato da una biblioteca francese (cfr. J.-M. NaoiLLY, Une tabu- 
lature pour le luth: Le manuscript 6244 de la Bibliothèque Municipal de Lyon, “Revue de 
Musicologie”, 72, 1986, pp. 261-270: l’autrice ne ha individuato la filigrana che rivela l°o- 
rigine nord-italiana del manoscritto), nelle attribuzioni «del Zorzi», un appellativo attestato 
con frequenza nella documentazione aquileiese per designare Giorgio Mainerio. 

Il manoscritto contenente la raccolta di danze di questo musicista si trova a Rochester, New 
York State, Sibley Music Library, ms. Vault M 140. 

Un documento dell’Archivio parrocchiale di Palazzolo dello Stella, redatto solo due anni 
dopo la denuncia in oggetto, attesta che Maria Alessandrina (stavolta il ‘soprannome? è scrit- 
to in modo completo), sebbene vedova, aveva voluto — «quaesitus» [!] — un figlio da un padre 
«ignoto», e gli aveva dato il significativo nome di Giacomo. Sul rilievo di S. Giacomo nel- 
l’onomastica e nella patronimia friulana, nonché sull’ identificazione (i Giacomo neotesta- 
mentari sono ben tre!) e sulla diffusione del culto dell’omonimo santo in territorio aquileie- 
se, cfr. G. BIASUTTI, Racconto geografico santorale e plebanale per l'arcidiocesi di Udine, 
Udine, Arti Grafiche Friulane 1966; G. PrEssAcco, Gasba in Glasbeniki v XVI stoletju v 
Furlaniji, Sloveniji in na Koroskem, in Gallus in mi/Gallus und Wir, Liublijana, Narodna in 
Universitetna knjiznica 1991, pp. 15-22 (si tratta del testo della relazione che ho tenuto al 
Congresso internazionale organizzato dall’ Accademia delle Scienze di Lubiana per il 4° 
centenario della morte del musicista carniolino: esso non è comparso nel volume degli atti, 
a causa dei ritardo con cui inviai la redazione scritta definitiva: è perciò comparso in una tira- 
tura a parte, sempre comunque sotto l'egida del suddetto ente organizzatore). 

Oeuvres de Filon d'Alexandrie, 29, a cura, con introduzione e note di D. DAUMAS, trad. fran- 
cese di P. MiqueL, Paris, Editions du Cerf 1963. Per altre traduzioni e edizioni, v. nota 29. 
A. Momigliano (Sesto contributo alla storia degli studi classici e del mondo antico, Roma, 
Storia e letteratura 1980, vol. II, pp. 544-545) afferma che: «Filone sperimentò personal- 
mente la rivelazione nell’ascesa della sua anima verso Dio e la tradusse nella lingua dei filo- 
sofi che ammirava (Platone, gli Stoici,...) [...] Se l’anticristiano Celso (fine II sec. d.C) lesse 
qualcosa di Filone lo fece per polemizzare contro i Cristiani [...] Filone trovò i suoi lettori 
specialmente tra i cristiani (è questo il senso dell’attribuzione a lui della Lettera agli Ebrei); 
i cristiani ellenizzanti riconobbero in lui il loro predecessore [...]. Gli Ebrei dimenticarono 
Filone anche prima di dimenticare il greco. Filone fu riscoperto per gli Ebrei in una tradu- 
zione latina dell’ebreo italiano Azariah de’ Rossi nel XVI secolo e anche dopo la riscoperta 
non contò mai molto nel pensiero ebraico». 

HvERONIMI PRESBYTERI De viris illustribus, s.vv. Marcus evangelista e Philo Haebreus, in 
PL, 23, col. 621-624, 625, 627. 

JJ. SCALIGERUS, Opus de emendatione temporum, Ginevra, (1583 e) 1629, p. XXII: «Quod 
Christiani non essent sed mere Esseni, statim initio libri ostendit Philo». La bibliografia sulle 
relazioni fra Terapeuti ed Esseni è assai ampia: cfr. ad esempio E. SCHÙRER, Storia del popo- 
lo giudaico al tempo di Gesù Cristo (175 a.C. - 135 d.C.), edd. G. VERMES, F. MILLAR e M. 
BLACK, II, Brescia, Paideia, 1987, pp. 708-713, che conclude: «Alla luce dei dati antichi e 
del supporto che essi hanno di recente ricevuto grazie alle scoperte nel Mar Morto, l’ipote- 
si che i Terapeuti fossero membri di una diramazione egiziana del movimento essenico pale- 
stinese merita seria considerazione». 

Venezia. Archivio di Stato, Fondo Inquisizione, b. 34. Questa possibilità ambigua per il ter- 
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mine italiano Aseni è anche illustrata sulla base del più convincente fondamento filologico 
riguardo all’identità dei termini Terapeuti - Esseni, da G. VERMES, Essenes - Therapeutai - 
Qumran, “Durham University Journal”, 52, 1960, pp. 97-115; e ID., The Ethimology of 
‘Essenes’, “Revue de Qumran”, 2, 1960, pp. 427-443 (contrasta questa opinione H.-G. 
ScHONFELD, Zum begriff ‘Therapeutai' bei Philo von Alexandrien, ibid., 3, 1961, pp. 219- 
240: ma cfr. la replica in G. VERMES, Essenes and Therapeutai, ibid., 3, 1961, pp. 495-504), 
sulla differenza fra la traslitterazione ('Ecoevoi / ‘Eccauoi) e la traduzione greca (9epa- 
mevto) del termine aramaico-occidentale Ase' (= pio; ma — dopo il qumraniano ‘asajja = 
guaritore — anche terapeuta!) o con maggiore probabilità del plurale assoluto hasén (secon- 
do la forma ‘Ecoevoi usata da Giuseppe Flavio) o del plurale enfatico ‘hasaja (secondo la 
forma ‘'Eocouoi preferita da Filone). Prendendo come spunto il passaggio nel quale Filone 
afferma: «Odtor tò uijv moOTOv xounsdv oixodar, tèc médere extperduevor diù tg TOv 
moi tevoLEvov Yeondetc ùvopior [Innanzitutto è da osservare che questi uomini abitano 
in specie di villaggi rurali, rifuggendo le città a causa dei crimini, abituali invece per gente 
di città]» (Quod omnis probus, 75-76), ho studiato i possibili/probabili, insediamenti di ‘Asin 
nella regione adriatica (Puglia, Abruzzo, Marche e in particolare Friuli, dove risiede un grup- 
po di persone da sempre chiamato Asìn, e dove sul muro di una piazza pubblica è scolpito 
uno strano blasone, in forma di gomito, chiamato dagli abitanti del luogo comedòn (!): cfr. 
G. PrEssacco, Un ‘ipotesi ‘salutare’ sugli Asin(s), in As. Int e cjère, Udin, Societàt Filologj- 
che Furlane 1992, pp. 559-568, in cui si utilizza il materiale lessicale ed etimologico regi- 
strato nell'Hebraisches und Aramdisches Lexicon zum Alten Testament, di L. KÒLER e W. 
BAUMGARTNER, 3a ed. a cura di W. BAUMGARTNER e E. Y. KUTSCHER, Leiden, E.J. Brill 1967, 
pp. 70-71, s.vv. ‘asa / ‘asin / ‘asen / ‘asim; e nel The Interpreters Dictionary of the Bible: 
An Illustrated Encyclopedia, Nashville, Abbindon 1962, che s.v. Essenes dà «pious» e «phi- 
sician»; ma cfr. anche infra nota 35). E’ stato accertato però che gli Esseni possedevano edi- 
fici anche in Gerusalemme (come forse i Terapeuti in Alessandria?). E’ inoltre possibile che 
sotto il famoso graffito con il crocifisso a testa d’asino del Paedagogium severiano (della 
fine del II secolo) si celi la presenza a Roma di alcuni cristiani identificati con i membri 
della setta giudaica degli Esseni (‘asìn/asini?). Considerando che autori cristiani, ebrei e 
pagani come Tacito (Historiae V, 3), Giuseppe Flavio (Contra Apionem II, 7), Tertulliano 
(Apologeticum XVI, 1) e Minucio (Octavius IX, 3) conoscevano tale identificazione, pos- 
siamo inferire che una parte della comunità cristiana di Roma, riferendosi a Pietro e Marco, 
possa averli considerati seguaci di un esseno/asìn[us]. Questo secondo termine non aveva 
automaticamente il valore di un insulto, dal momento che nell’antica Roma il termine dsi- 
nus non aveva affatto connotazioni negative. Questa interpretazione potrebbe essere rincal- 
zata dal fatto che attorno alla metà del II secolo sia il Papa che l'Imperatore portavano 
entrambi il nome pius, una delle traduzioni latine della parola aramaica ‘asìn. 

C. Gorgo, Discorso nell'Accademia di Mons. Dionisio Delfino; Patriarca di Aquileia [...] 
detto il giorno 15 maggio 1732, Udine, G.B. Fongarino 1732. 

A.M. MOLINA, De vita et lipsanis Sancti Marci Evangelistae, Romae, Typis Collegii Urbani 
1864, pp. 178-198: capitolo XVII De Therapeutis a Philone Iudaeo memoratis: ac utrum illi 
christiani essent a S. Marco instituti. 

F.C. CONYBEARE, Philo about the Contemplative Life, Oxford 1895; E. BREHIER, Les idées 
philosophiques et religieuses de Philon d'Alexandrie, Paris 1908; J. DANIÉLOU, Philon d'A- 
lexandrie, Paris 1958. 

Philonis opera quae supersunt, Berlin 1896-1930: il volume che ci interessa è il IV; altre edi- 
zioni dell’opera omnia di Filone hanno seguito questa edizione critica esemplare: quella 
inglese della Loeb Classical Library, vol. IX, trad. CoLSON, 1954; e quella in francese delle 
Editions du Cerf , Paris, vol. XXIX, trad. MiqueL, 1963; recentemente ha preso avvio — ed 
è ormai a buon punto — anche l’edizione italiana dell’opera omnia di Filone sotto la dire- 
zione di G. Reale. 

EuseBII CAESARIENSIS Historia ecclesiastica, II, XVI, 1-2 (Sources Chrétiennes, 
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31.31.55.73); ed. mod. a cura, con introduzione e note di G. BaRDY, Paris, Editions du Cerf 
1952, pp. 71-77. 

Girolamo nel citato De viris illustribus: parla chiaramente della loro ampia diffusione in 
molti paesi fuori dall'Egitto. 

EKKAHZIAZTIKH IZTOPIA, I, 25-26: 

Huius excellentis philosophiae princeps fuit, ut quidam memorant, Elias propheta, et Bapti- 


‘ sta Johannes. Verum Pythagoricus Philo sua aetate Hebraeorum praestantissimos undique 


collectos in locum quaemdam supra Mareotem lacum in colle situm philosophatos esse scri- 
bit. Eorum autem domicilia, victum et conversationem eiusmodi refert, qualem nunc ab 
Aegyptiorum monachis observari videmus. Etenim scribit eos cum primum philosophari 
aggrediuntur, bona sua propinquis derelinquere: et negotiis congressuisque hominum renun- 
tiantes, extra urbes:procul in agris hortisque remotis commorari. Sacras vero aedes illis esse, 
quae dicuntur monasteria: in quibus soli seorsum degentes, veneranda mysteria celebranti: 
Deum quoque psalmis et hymnis studiose venerantur. Et ante solis occasum cibum eos non 
sumere: quosdam mero triduo et amlpios jeujunos perseverare. Praeterea certis diebus humi 
cubare. Et a vino quidem et animatis omnibus penitus abstinere: pro cibo aut panem, sal et 
hyssopum habere; aquam vero potui. Mulieres porro cum illis degere, pro vectas aetate vir- 
gines, quae amore philosophiae a nuptiis sua sponte abstinuerint. Et Philo quidem cum ista 
ad hunc modum narrat, indicare videtur Christianos sui temporis, qui ex Hebraeis conversi, 
adhuc Judaico more vivebant, eorumque ritus custodiebant. Apud alios enim hoc vitae genus 
reperire non licet. Unde conjicio hanc philosophiam apud Aegyptios ex eo tempore floruis- 
se. Alii vero affirmant, persecutiones quae variis subinde temporibus Ecclesiae acciderunt, 
huic philosophiae occasionem praebuisse. Nam quoniam fugientes Christiani, in montibus 
et solitudinibus ac sylvis commorabantur, huic vivendi rationi paulatim assueverunt. 


[Di questa validissima scuola furono esponenti di spicco, come si ricorderà, il profeta Elia e 
Giovanni Battista. In realtà il pitagorico Filone scrive che i più eminenti suoi contemporanei 
ebrei si erano riuniti a filosofare in un luogo su un colle sopra il lago della Mareotide. 
Descrive anche le loro abitazioni, le abitudini alimentari e le riunioni secondo usi che oggi 
ritroviamo osservati presso i monaci egiziani. Infatti scrive che alcuni di essi, quando ven- 
gono iniziati a questa disciplina, lasciano ai pareriti tutti i propri beni: e, rinunciando ad affa- 
ri e rapporti mondani, risiedono fuori città, in campagne e giardini. Che hanno residenze 
sacre, che chiamano monasteri, nelle quali trascorrono il tempo in solitudine, e celebrano 
misteri venerabili: sono zelanti nel venerare Dio con salmi e inni. Che non assumono cibo 
prima del tramonto: che alcuni per tre giorni perserverano in lunghi digiuni. Che in deter- 
minati giorni dormono sulla nuda terra. Che si astengono rigorosamente anche dal vino e da 
tutte le carni: per cibo hanno pane, sale e issopo; acqua per dissetarsi. Con essi poi vivono 
delle donne, vergini per scelta già dalla giovane età, che per amore di questa disciplina si 
sono negate volontariamente alle nozze. E Filone quando descrive così questa comunità, 
sembra che indichi i cristiani del suo tempo, che provengono dal giudaismo, e continuavano 
a vivere secondo le tradizioni giudaiche conservandone anche i riti. Non si trova, infatti, un 
simile stile di vita presso altre comunità. Perciò presumo che questa scuola fiorisse presso 
gli egizi fin da quell’epoca. Altri sostengono che le persecuzioni, abbattutesi sulla chiesa in 
varie epoche, offrirono un’occasione propizia a questo tipo di ‘scuola’. Infatti i cristiani in 
fuga si fermarono sui monti e in luoghi solitari e nei boschi e si adattarono a poco a poco a 
questo modo di vivere]. 


Cito anche la nota aggiunta dal curatore, J. P. Migne, a questo testo di Sozomene. La nota 
del Migne fu aggiunta nel 1858 all’edizione di Heinricus Valesius di Socrates nella sua col- 
lana parigina dei Patres Graeci. La aggiungo perché conserva intatta la sua validità scienti- 
fica e metodologica: 

Tres gravissimos habemus testes Philonem Judaeum de Christianis sub Therapeutarum 
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nomine disseruisse. videlicet Eusebium. Hieronimum et Epiphanium, qui omnes quarto cla- 
ruerunt saeculo. ac propterea de nascentis Ecclesiae. ad quam longe priores accedebant, 
disciplina multo melius judicare potuerunt quam nos. qui tot. non annorum imo vero saecu- 
lorum intervallo ab iis remoti sumus. Quare nihil est quod ab eorum opinione recedamus, 
nisi validissimis coacti rationibus. Quod si rationes ad evertendam hanc veterum Ecclesiae 
Patrum sententiam allatas expendamus. tales eas inveniemus quae neminem praejudicio non 
laborantem, in contrariam opinionem inducant. 

[Abbiamo tre testimoni molto attendibili che sostenevano che Filone Giudeo parlasse dei cri- 
stiani sotto il nome dei Terapeuti, e sono Eusebio. Girolamo ed Epifanio, che fiorirono tutti 
nel quarto secolo, e che perciò debbono cosiderarsi testimoni della Chiesa nascente, alla 
quale accedevano molto prima di noi. quasi per conoscenza diretta e dunque potevano giu- 
dicare molto meglio di noi, che ne siamo distanti non per un intervallo di anni ma addirittu- 
ra di secoli. Perciò non è bene allontanarsi dalle loro opinioni, se non sulla base di ragioni 
più che serie. Se valutiamo le argomentazioni addotte per confutare questa affermazione 
degli antichi Padri della Chiesa, ci accorgiamo che sono tali da non convincere alcuno, che 
sia libero da pregiudizi, dell’opinione contraria]. 

VitCont 83-88; la versione inglese (in traduzione italiana) è quella di EGON WELLESZ, 
Eastern Elements in Western Chant. Studies in the Earl: History of Ecclesiastical Music, 
Oxford 1946 (Monumenta Musicae Byzantinae. Subsidia, Il), pp. 52-53. 

M. GERBERT, Scriptores ecclesiastici de musica sacra potissimum, I, St. Blasien 1784 (rist. 
anast. Hildesheim, Olms 1963), pp. 1-4 : I. Gerontikon S. Pambonis, Abbatis Nitriae, saec. 
IV: «Praeter Apophtegmata celebris saec. IV in deserto Nitriae Abbatis S. Pambonis [...] insi- 
gne adhuc est sequens, dignumque quo frontem collectionis huiusce [...] ornemus [!]». 
Effettivamente Acta Johannis (95: 19-22) amplificano anche Mt. 11,17 (= Le. 7, 32), che 
contiene una celata allusione alla danza (0pyé0) cui dà inizio un flauto. Essa presenta una 
esortazione ‘innodica’ di Gesù: 

«Abbiamo suonato il flauto e non avete ballato: 

Abbiamo cantato lamenti e non vi siete battuti il petto». 

Cfr. R.H. MILLER, Liturgical Materials in the Acts of John. in Studia Patristica XII, 1975, 
pp. 375-38; e W.C. von UNNIK, A Note on the Dance of Jesus in the Acts of John, “Vigiliae 
Christianae”, 18, 1964, pp. 1-5. 

Cfr. Acta Johannis, a cura di E. Junop e J.D. KAESTLI (Corpus Christianorum. Series Apo- 
cryphorum), Turnhout, Brepols 1983, // Textus alii. Commentarius, Indices, pp. 621-632, dai 
quali traggo il testo greco. 

Adversus Haereses I, 21, 1-5. ma cfr. anche Excerpta Theodotis, 21-22; per la collocazione 
storica cfr. J. DANIÉLOU, Des origines à la fin du troisième siècle, in Nouvelle Histoire de l'E- 
glise. I: Des origines à Grégoire le Grand, Paris, Ed. du Seuil 1963, pp. 129-131: 71-72, 
dove afferma: «D’autres données paraissent confirmer le lien de Philippe et de la Phrygie. 
Ce domaine est voisin de celui de l’apòtre Jean. Il est remarquable que Philippe tient un ròle 
particuliérement important dans l’Evangile de Jean, écrit en cette mème fin du premier siè- 
cle. Par ailleurs on a retrouvé à Nag Hammadi un Evangile de Philippe, de caractère gno- 
stique et certainment posterieur, mais dont les contacts avec la théologie asiate d’Irédée et 
avec le gnosticisme asiate de Marc le Mage, sont trés remarquables». 

Cfr. Cromazio D’ AQUILEIA, Sermoni liturgici, intr., trad. e note di M. ToppE, Roma, Ed. Pao- 
line 1982, pp. 151-155; ma le testimonianze gnostiche ad Aquileia sono più numerose: oltre 
all’evidente motivo gnostico del mosaico dell’ Aula Nord della Basilica di Aquileia, un inte- 
ressante unicum è la piccola croce con un busto di Gesù bambino descritta da C. CECCHEL- 
LI, Due singolari cimeli del Museo di Aquileia. Una figurazione gnostica, “Studi Aquileie- 
si”, 1953, p. 245; e ID., // trionfo della Croce. La Croce e i Santi Segni prima e dopo Costan- 
tino, Roma, 1954, (su cui cfr. la rec. di P. PASCHINI, “Aquileia Nostra”, 27, 1956, col. 85-86); 
ma vedi anche S. Tavano, Aspetti del primitivo cristianesimo in Friuli, in La religiosità 
popolare nella Valle Padana, Modena 1966, pp. 383-398 e G. PERUSINI, Vangeli apocrifi e 
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sopravvivenze gnostiche nella letteratura e nelle tradizioni popolari, in Letteratura popola- 
re nella Valle Padana, Firenze, Olschki 1972, pp. 413-420, il quale ci ricorda che lo gnosti- 
co Evangelium nomine Mattiae è significativamente preceduto da una lettera degli aquileie- 
si Cromazio ed Eliodoro a Girolamo (chiaramente falsa, ma comunque databile attorno al V- 
VI secolo). . 

A. JAUBERT, La notion d'Alliance dans le Judaisme aux abords de l’Ere Chrétienne, Paris, 
Ed. du Seuil 1963, pp. 355-362; anche J. POTIN, La féte juive de la Pentecòte, Paris, Ed. du 
Cerf 1971, pp. 124-131. 

Sul denso significato teologico (allegorico e figurale) che un particolare ramo della tradi- 
zione patristica (alessandrina e nord-italiana: Clemente, Origene, Zeno di Verona, Ambrogio 
di Milano, ...) attribuivano a Maria, alle donne che le seguivano e al tamburello, cfr. J. DoI- 
GNON, Myriam et son tamburin, in Studia Patristica IV, 1961, pp. 71-77, dove si riferisce che 
Agostino di Ippona, discepolo di Ambrogio, vede nella pelle morta del tamburello tesa su un 
(cerchio di) legno una figura di Cristo steso sul legno della croce. Sul tamburello che Giob- 
be assegna a sua figlia Amaltheias-Keras nel suo Testamentum, cfr. M. PHILONENKO, Le 
Testament de Job et les Thérapeutes, “Semitica”, 8, 1958, pp. 41-53; ed il più specifico D. 
HALPERIN, Music in the Testament of Job, “Yuval” (Studies of the Jewish Music Research 
Centre), 5, 1989, 356-364, che presta attenzione al canto antifonico degli inni da parte di 
vedove [!]) descritto con il solo vocabolo &vtvuvovv. Devo inoltre menzionare due elementi 
importanti: 

1. il nome e cognome o soprannome di Maria [A]lessandrina della protagonista della lettera 
di denuncia del 1624 può non essere accidentale, poiché a Palazzolo c’è anche/ancora una 
strada chiamata Strade di Alesandrie: con buona probabilità toponimo che attesta di antichi 
legami (o della loro memoria), non solo commerciali; 

2. nel Sud della Francia, che ebbe antichi e continui legami con il Nord-Italia, troviamo i ter- 
mini trepetà / tripette (danza liturgica ancora eseguita in un villaggio della Provenza); raclà 
/ racler [corrispondente di schiarazzà]; marcule / Marcoule [da Mac6r?]; sono frequenti e 
notevoli le presenze iconografiche di era paleo-cristiana di Maria con il tamburello e di 
Giona inghiottito e rigettato. Sulla presenza del tamburello nella volta di Provenza, cfr. R. 
Hess, // valzer, Torino, Einaudi 1993, pp. 35-45. 

Cfr. B.P. RoBInson, Symbolism in Exod.15:22-27 (Marah ed Elim), “Revue Biblique”, 94, 
1987, pp. 376-388. Ritengo che questo contributo sia molto importante anche per un’ade- 
guata comprensione del testo di Filone; se Robinson ha ragione, allora la visione/definizio- 
ne ‘terapeutica’ di Dio (Es. 15, 26: «Io sono colui che [ti] guarisce») sarebbe molto più arcai- 
ca e originale (a fronte del metafisico Es. 3,14: «Io sono colui che sono»): in proposito cfr. 
E. Davis, The Psalms in Hebrew Medical Amulets, “Vetus Testamentum”, 42, 1992, pp. 173- 
178, nel quale cita il suo Hebrew Amulets: Biblical, Medical, General, Gerusalemme 1992. 
Penso meriti qualche attenzione anche la presenza molto interessante del cognome Del/Dal 
Medico nell’area aquileiese-veneziana e del legame tradizionale che intercorre fra medicina 
e religiosità non ortodossa (espedienti medico-magici della medicina popolare) che riguar- 
dava le donne di Palazzolo: su questo problema e sul documento del 1624 cfr.. anche R.E. 
FRISCH - G. WysHaK - L. VINCENT, Delayed Menarche and Amenorrhoea in Ballet Dancers, 
“New England Journal of Medicine”, 303, 1980, p. 1743; e Ch. T. Woop, The Doctors 
Dilemma. Sin, Salvation and the Menstrual Cycle in Medical Thought, “Speculum”, 56, 
1981, pp. 710-727. Sul rapporto della ‘danza delle vergini’ con la pioggia nel pensiero cri- 
stiano, cfr. GrEGORII PaPAE Dialogorum libri, II, 8 c; TORTULAE De passionibus mulierum e 
ALBERTI MagnI De secretis mulierum. La relazione naturale e generale fra musica (in parti- 
colare musica di danza) e medicina e terapia è ben noto; comunque si veda il recente ed 
eccellente G. RouGET, Musica e trance. I rapporti tra la musica e i fenomeni di possessione, 
Torino, Einaudi 1986, che cita anche l’esperienza religiosa estatico-coreica delle nobili con- 
gregazioni di mistici mussulmani Soufi e Darawish. 

Sulla danza nella Bibbia v. R. ZEHNPFUND, Tanz bei den Hebréer, Realenzyklopddie fiir pro- 
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testantische Theologie und Kirche, 19, 1907, pp. 378-380; L. GougauD, s.v. Danse, in F. 
CaBROL e H. LecLEROQ, Dictionnaire d'Archéologie chrétienne et de Liturgie, IV, Paris 1920, 
coll. 248-258; T. ORTOLAN, s.v. Danse, in Dictionnaire de Spiritualité, Paris 1980, col. 107- 
134; E. GERSON-KIwI, Musique dans la Bible, Dictionnaire de la Bible, Supplement V, Paris, 
1957, pp. 1411-1468; C. SacHs, Storia della danza, Milano, Il Saggiatore 1966, passim; ID., 
La musica nel mondo antico. Oriente e Occidente, Firenze, Sansoni 1963, pp. 63-96 (da 
notare in particolare le relazioni musicali fra tradizioni ebraica e copta e la sopravvivenza 
dell’antifonia corale fuori dal Tempio); ma anche i saggi di M. SCHNEIDER, La musica nella 
mitologia, filosofia e liturgia dell’antichità; E. GersoN-KIwI, L'antica Mesopotamia; L'E- 
gitto dei Faraoni; La musica sacra degli Ebrei; e J. CHAILLEY, La musica del Cristianesimo, 
in Storia universale della musica, a cura di G. CALENDOLI e R. Pierce, Milano, Mondadori 
1985, pp. 40-54; e Gr. Gower, Usi e costumi dei tempi della Bibbia, Torino, LDC 1990, pp. 
305-312. M.A.-L. Louts, Le folklore et la danse, Paris, Maisonneuve et Larose 1963, dedi- 
cano uno spazio notevole (pp. 347-371) a riassumere una tesi importante Etude sur la caro- 
le médiévale. L'origine du mot et ses rapports avec l’Eglise, di M. SAHLIN, Università di 
Uppsala, 1940, sulla danza sacra nelle tradizioni antiche e medievali. 

In Benecia (zona slovena del Friuli orientale) la tradizione del «presbiter choragus» («sul- 
l'esempio del re Davide») era ancora viva fino a qualche decennio fa nei paesi di Merso, 
Spignon, Castelmonte, S. Pietro, Cosizza, Savogna, Azzida; «ducuntur choreas» nella festa 
della dedicazione di fronte alla chiesa (spesso costruita vicina ad una fonte); cfr. A. CRACI- 
NA, Una messa d'oro a Cosizza, Gorizia 1963, pp. 11-12 (nel 1594: «...ballasse sopra la 
festa che in quel luogo si faceva nella dedicazione della chiesa [...] si ridusse nel circolo di 
detta festa»); ID., Gli Slavi della Val Natisone, Udine 1978, pp. 230-233 (nel 1602: «Avan- 
ti la chiesa si fanno balli e strepiti il giorno del anniversario»); N. KuRET, Praznicno leto 
Slovencev, IMI, Lubiana 1970, pp. 210-213, 218, 235 (nel 1475: «i fedeli con i loro sacerdo- 
ti su di un ampio prato nei pressi della chiesa [...] eseguivano un antico ballo popolare che 
aveva l’autorizzazione delle autorità religiose»); il giorno della prima messa il prete novel- 
lo danzava una danza speciale detta cindara con sua madre: cfr. B. ZUANELLA, Gli antichi 
balli rituali presso le chiese, “Dom” (Quindicinale cattolico delle Valli del Natisone, edita 
a Cividale) , 27, 1992, nn. 12-13; ID., Ancora sugli antichi balli rituali, ibid., nn. 13-14: 
«Quello del sacerdote o dei sacerdoti che aprivano le danze è un ritornello [!] che accom- 
pagna i racconti e le testimonianze relative alle sagre religiose di un passato relativamente 
lontano»; per la danza antica detta Stari ples, cfr. C. PoDRECCA, La Slavia italiana, Civida- 
le 1884, pp. 75-76. 

Ma questa o comunque analoga è la funzione che la danza liturgica ha ab immemorabili spe- 
cialmente nella liturgia copto-etiopica, sulle origini e sulle attuali performances della quale 
rinvio al recente e coinvolgente I. HANCKOCH, // mistero del Sacro Graal, Ed. Piemme 1996, 
con una splendida descrizione della danza estatica dei Sacerdoti e dei Debtera durante la 
festa del Timkdt a Gondar; ma cfr. per un quadro più generale sulla danza nelle liturgie orien- 
tali il saggio di E. THEoDOROU, La dance sacré dans le cult chrétien et plus specialment dans 
la famille byzantine, in Gestes et paroles dans les diverses familles liturgiques, Roma 1978, 
pp. 285-300; l’autore menziona anche a) le danze di Terapeuti («Il est probable que les Thè- 
rapeutes ètaint des juifs. Les juifs en effet, se livraient volentiers à la danse, notamment le 
jour de sabbat. Jean Chrysostome et saint Augustin ont reproché cet usage aux juifs de leur 
temps»); b) la «danza delle vergini» nel Pastore di Erma; ed afferma (p. 297) che: «Dans la 
pratique général de l’Orient et de l’Occident on utilise pour le mouvement du corps la pro- 
cession à la place de la dance». 

In Apocrifi del Nuovo Testamento, a cura di L. MORALDI, Torino, Utet 1968, pp. 1179-1180, 
n. 94; questo è il contesto: «E’ assai probabile che l’inno sia più antico degli Acta e potreb- 
be essere stato scritto da un autore diverso. Nonostante ci si riferisca alla danza come in Mc. 
14, 26 (e passi sinottici paralleli) e il suo contesto sia associato all’ultima Cena pasquale, il 
Nuovo Testamento non parla espressamente di una danza pasquale. Comunque, Melitone di 
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Sardi evidentemente conosce un rito pasquale accompagnato dalla danza, (v. M. TESTUZ, 
Papyrus Bodmer XIII, Cologny-Genève 1960, n. 80) che viene menzionato dal Midrash a Es. 
15 e dal Midrash Rabbah al Cant. 6, 1-2, ancora riferito alla danza degli ebrei dopo il pas- 
saggio del Mar Rosso, e che è in un contesto completamente pasquale. Filone (VitCont 83- 
85) parla delle danze dei Terapeuti, asserendo che esse venivano eseguite in ricordo dei loro 
padri che attraversarono il Mar Rosso. Tuttora la Pasqua dei Samaritani è accompagnata da 
canti e danze. S. Agostino cita alcune parti dell’inno che veniva usato dai Priscillianisti e da 
altri eretici (il riferimento può essere in primis ai Meleziani): «In this chapter [94] and in the 
following, which are more stimulating than Acta Johannis, we have the best popular descrip- 
tion of the docetic vision of Jesus Christ». Sulle figure volteggianti (/2//mah6/) della danza 
femminile nella tradizione biblica, cfr. SACHS, Storia della danza, pp. 60-61. 

VitCont 21: Daumas cita un passaggio di Filone (Quod omnis probus, 75) sulla diaspora 
degli Ebrei «dans toute l’Europe et l’Asie: ils ont des établissements dans la plupart des vil- 
les les plus fortunées des îles et du continent»; su ciò cfr. anche E. SCHÙRER, Storia del popo- 
lo giudaico al tempo di Gesù Cristo (175 a.C.-135 d.C.), a cura e revisione di G. VERMES, F. 
MitLAR e M. BLACK, II, Brescia, Paideia 1987, pp. 705-713, con un riferimento al termine 
xQundév in Filone. - 

L'influenza del famoso Wojosha sull’innografia bizantina è stata notata da WELLESZ, Eastern 
Elements, cap. IV: The Liturgical Significance of Bilingual Singing, in cui distingue acuta- 
mente i termini (àvtiptoyyoc, àvtigwvoc, canto bilingue,...) e riferisce anche di un mano- 
scritto dell'XI secolo di Monza: e qui bisogna ricordare che Monza, con Como, fu una delle 
Chiese che conservarono più ostinatamente l’antico rito aquileiese. Su questa interpretazio- 
ne ‘antifonica’ di Filone del canto/danza di Es. 15 in De vita Moysis, I, 180 (parallelo a Vit- 
Cont 84-85), cfr. SACHS, La musica nel mondo antico, pp. 84-85, che interpreta in questo 
modo il termine biblico ‘anal (respondeo/responsum) in 1 Sam. 18, 7. 

Sono da notare a questo proposito anche due termini nella lingua friulana: Vaiozzà (=pian- 
gere) e And San Mosé (un nonsense in rima molto diffuso per i giochi infantili); e si può 
anche notare che il canto/danza di Palazzolo è nel primo modo autentico, nonostante — per 
il suo ambito ristretto che non eccede l’esacordo — possa sembrare un secondo modo plaga- 
le. 

Rufini expositio symboli (Corpus Christianorum, Series Latina, 20), pp. 125-182. 

VitCont 25, 30, con le note filologiche di Daumas ai termini [povéyoia; ceuveiov xai] 
povaomprov (pp. 35-36; 94, n. 1). E.J. BICKERMANN, Gli Ebrei in età greca, Bologna, Il 
Mulino 1991, pp. 275-276 cita anche il Testamento di Issachar come prova di un’inclina- 
zione alessandrina per «la glorificazione della virtù della semplicità rustica [...] i termini 
corrispondenti ebraici tam e peti non hanno connotazioni interessanti [...]. L’Issachar dei 
Testamenti è il prototipo del contadino che non si preoccupa d’altro che non sia l’agricoltu- 
ra». La stessa inclinazione è citata nelle Memorie di Egesippo come riferite in Eusebio (H.E., 
II, 19.20: cfr. R. PENNA, L'ambiente storico culturale delle origini cristiane, Bologna, EDB 
1986, pp. 293-295 come caratteristica dei «discendenti di Giuda e della parentela di Cristo 
stesso [...] e dunque della primitiva comunità giudaico-cristiana di Gerusalemme, che face- 
va capo al Giacomo «fratello del Signore»: essi esibirono al sospettoso imperatore Domi- 
ziano la rude callosità delle mani che li situa con estremo realismo nel quadro concreto dei 
villaggi agricoli della Galilea». 

Cfr. la nota dî Daumas al filoniano «oî xad@rep vioi yijotor prAdtiLoe diouevor rotpà- 
ci xal untpéoiv Lrovpyodot [Questi giovani servono con un gioioso spirito di emulazio- 
ne, come dei bravi figli assistono i loro padri e le loro madri]» in VitCont 72, pp. 132-133, 
n. 2; e anche l’espressione «tavtayod SL6deoLv xotà. TOSOv Tg ItoAixiig morvieAzIag 
xa tov@rc [dappertutto prevale nei banchetti la passione per il lusso e le comodità italia- 
ne]» del par. 48, pp. 113-123. 

Cfr. B. FoRLATI TaMaRO, L'edificio cultuale di Monastero di Aquileia e la sua interpretazio- 
ne, Ravenna 1965, pp. 659-671: L. Cracco Ruccini, Ebrei ed Orientali nell'Italia Setten- 
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trionale fra IV e VI secolo, Roma 1959; P.L. ZOvATTO, Le antiche sinagoghe di Aquileia e di 
Ostia, MSF, 44, 1960-61, pp. 53-63; R. PoLacco, L'antica sinagoga ebraica di Aquileia, 
AAU, 8, 1973, pp. 5-29. La difficoltà di alcuni studiosi nel riconoscere che questo luogo 
sacro fosse una sinagoga si può spiegare con il clima culturale del tempo che favoriva l’as- 
se Aquileia-Roma, piuttosto che l’asse Aquileia-Oriente; un’altra ragione di questa difficoltà 
può essere la più tarda exauguratio della sinagoga in una basilica cristiana «extra muros» 
(=non urbana). 

V. L. Cracco RUGGINI, // vescovo Cromazio e gli Ebrei di Aquileia, AAA, 12, 1977, pp. 
366-367. Sul culto sincretico del frigio Sabazio e del Kòproc Zawo8 dei Giudei, cfr. M. 
HENGEL, Ebrei, Greci e Barbari. Aspetti dell'ellenizzazione del giudaismo in epoca precri- 
stiana, Brescia, Paideia 1981, pp. 172-176; la denominazione popolare di Dio come // 
Supremo («Crodi tun /tal Supremo») è assai comune in Friuli. 

I testi di tutte le iscrizioni sono rinvenibili in G. BRUSIN-PL. ZovatTo, Monumenti paleocri- 
stiani di Aquileia e Grado, Udine 1957, pp. 331-349; più circostanziato F. VATTIONI, / nomi 
giudaici delle epigrafi di Monastero di Aquileia, “Aquileia nostra”, 43, 1972, coll. 125-132. 
C. RucGINI, Il vescovo Cromazio, pp. 368-369: «D’altra parte, la parziale atipicità dei nomi 


«dei donatori (cinque comunque ebraici, accanto a numerosi altri di sicuro stampo aramaico 


o siro-palestinese) sembra rispecchiare una caratteristica comune un po’ a tutta l’epigrafia 
giudaica della diaspora: la quale, appunto, denota spesso una tale atipicità, frutto di mime- 
tizzazione ambientale (spontanea o forse, almeno talvolta, volutamente perseguita). Il 
discorso riguarda in ogni caso solo alcuni fra i dedicanti delle iscrizioni latine (quelle, cioè, 
che denotano uno stadio di già avanzata — o compiuta — «acculturazione»), ma nessuna delle 
quattro epigrafi greche, che si caratterizzano piuttosto e per la coesione dell’intero gruppo 
familiare (in esse presente al completo), e per la sistematica menzione delle x@pox di origi- 
ne (in un paio di casi forse identificabili con villaggi siriaci altrimenti noti): attaccamento 
«difensivo», non ancora oscurato, alla propria lontana patria non cittadina, che trova riscon- 
tro anche nell’iscrizione dell’ebreo aquileiese Karodvog Marovpimmg [proveniente cioé da 
Maiouma, città palestinese e porto di Gaza]». 

Per notizie sull’orgoglio patriottico degli abitanti dei x©uor in confronto a quelli delle 
néòdetc, dalle quali essi giuridicamente dipendevano, cfr EAD., La vita associativa nelle città 
dell'Oriente greco: tradizioni locali e influenze romane, in Assimilation et résistence à la 
culture gréco-romaine, Bucuresti-Paris 1976, pp. 488-489, n. 104; su un uso simile del ter- 
mine nomoi (x@umn/x@uou éradAerc nella terminologia geografica di Strabone) per gli stan- 
ziamenti dei Terapeuti nei dintorni di Alessandria, cfr. le note di Daumas su VitCont 21, pp. 
42-46. 

Cfr. EAD., Il vescovo Cromazio, p. 362, n. 23, che cita JB. FREY, Corpus Inscriptionum 
Iudaicarum, I, Città del Vaticano 1936, n. 147, pp. 104-105. 

Ibidem, p. 372, n. 44. 

Cfr. ZEVI AVNERI, Lucerne giudaiche in Aquileia, “La rassegna mensile di Israele”, 10, 1962, 
pp. 446-448. 

Cfr. Cracco RuGGINI, // vescovo Cromazio, p. 363: «Non sussiste dubbio veruno che ad 
Aquileia, città portuale aperta alle più svariate influenze oltremarine — almeno fino al 388 
esistesse una sinagoga cui doveva fare capo una comunità organizzata di una certa impor- 
tanza. Ne fanno fede in particolare un'iscrizione sepolcrale in lingua greca di Roma (III-IV 
s.), menzionante Odpodxia figlia di Ovpodxiog Yepovatdioyne dirò ‘AxovrAeiac (cioé 
capo degli anziani nella locale sinagoga), nonché un oscuro cenno di Ambrogio alla ‘prov- 
videnziale’ distruzione della sinagoga aquileiese di recente verificatasi, in una lettera indi- 
rizzata a Teodosio nel dicembre 388 appunto da Aquileia, ove il presule milanese si era reca- 
to per le esequie del vescovo Valeriano e per la scelta del di lui successore». La scelta cadde 
su Cromazio: a lui, forse, possiamo attribuire l’aggravarsi dei sentimenti ostili nei confron- 
ti della comunità giudaica, come appare nell’intero corpus delle sue omelie; e ciò fa affio- 
rare più che un sospetto che fosse influenzato dalle scelte politiche del vescovo di Milano, 
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Aut Aquileiensem si forte accesseris urbem 

Cassianos Domini nimium veneraris amicos 

Ac Fortunati benedictam martyris urnam 

Pontificemque pium Paulum cupienter adora 

Qui me primaevis converti optabat ab annis 
D. Causero, L'ordinamento delle letture evangeliche nelle Chiese non-ambrosiane dell'Ita- 
lia Settentrionale, dissert. acc., Pontificium Athengum Anselmianum, Romae 1973, pp. 
359-379: «Riassuntivamente, il carattere semifestivo del sabato esige una quaresima di otto 
settimane», come attestato per la Chiesa di Gerusalemme da Eteria: «Hic octo septimanae 
attenduntur ante Pascha [...] quia dominicis diebus et sabbato non ieiunantur, excepta una die 
sabbati» [Qui si attendono otto settimane prima di Pasqua [...] perché non si digiuna duran- 
te le domeniche e di sabato, ad eccezione di un solo sabato] (cfr. la Peregrinatio Etheriae, 
ed. moderna a cura di H. PETRE, Paris 1948, p. 206). 
G. BIasuTTI, Sante Sabide, p. 22. 
Cfr. Slovar Slovenskega Knjiznega Jezika, vol. I, Lubiana, 1987, s.v. Delopust. 
Acau, fondo Moggio, Atti 1466-1530, fasc. 1497, ff. 8r-10r: cfr. E DE VITT, Una visita 
pastorale del 1497 in Carnia, MSF, 65, 1985, pp. 63-94: 87. 
G. BIASUTTI, Sante Sabide, pp. 22-23: «Dove si vede, come risulta da Statuti Comunali del- 
l’epoca o anteriori, che c’erano località in cui il popolo doveva astenersi dalle opere servili 
durante tutto il sabato ed altre in cui tale obbligo cominciava solo col suono delle campane 
di mezzodì. Penso che la proibizione del Grimani abbia inflitto un duro colpo al costume 
sabatino del Friuli, spezzando lo stame della tradizione, sì che venne perdendosi ed offu- 
scandosi il significato di Santa Sabida». 
Cfr. G. PrEssAccO, Turchi e turcherie nella cultura e nella musica friulana, in Marco d’A- 
viano e il suo tempo, a cura di P. SEDRANI, Pordenone, Biblioteca dell'Immagine 1994. 
Ibid., p. 23. 
Per questa e altre usanze aquileiesi dalla stessa radice giudaico-cristiana, cfr. V. PERI, Chie- 
sa e cultura religiosa, in Storia della cultura veneta, vol. I: Dalle origini al Trecento, Vicen- 
za, N. Pozza, 1976, pp. 167-214, che pone l’usanza (citata anche da Origene) delle donne 
anziane dell’area aquileiese di lavarsi il viso la mattina di Sabato Santo in relazione con la 
frase di Rufino di Aquileia «[...] quo scilicet frontem, ut mos est, in fine Symboli signaculo 
contingentes [...]». 
Cfr. A. CALDERINI, Aquileia romana, Roma 1934, p. 344; P. GuIpA, Aquileia e l'Egitto roma- 
no, “Aquileia chiama”, 13, 1966, pp. 2-4; C. DOLZANI, Presenze di origine egiziana nel- 
l’ambiente aquileiese e nell'Alto Adriatico, AAAd, 12, 1977, pp. 125-133. 
Questa lettera si trova attualmente inserita nel Corpus Ambrosianum al n. XII (quarta delle 
lettere del Concilio di Aquileia), ma può essere con buone ragioni attribuita a Valeriano, cioè 
al vescovo di Aquileia cui canonicamente spettò la presidenza di quel Concilio: cfr. G. BIa- 
SUTTI, La tradizione marciana aquileiese, Udine 1959, pp. 21-31; ID., Apertura sul Cristia- 
nesimo primitivo in Aquileia, Udine 1968; ID., Aquileia e la Chiesa di Alessandria, AAAd, 
12, 1977, pp. 215-229; ID., Tàxis kai diàthesis, “La Panarie”, 47, 1979, pp. 5-12. 
Cfr. P. BATIFFOL, L'Eglise naissante. Introduction historique à l’étude du Nouveau Testament, 
“Revue Biblique”, 3, 1894, pp. 503-521; H. CROUZEL, Origene, Roma, Borla 1986, p. 33; e 
A. VILLOTTA Rossi, Considerazioni intorno alla formazione dei diritti metropolitici ed all'at- 
tribuzione del titolo patriarcale della Chiesa di Aquileia (sec. IV-VI), MSF, 43, 1958-1959, 
pp. 61-143. F 
ACAU, Fondo Capitolare (ma ora nella Biblioteca del Seminario Arcivescovile di Udine), 
Processionale Aquileiese cod. 7, ff. 41v-42r; fu segnalato per la prima volta da A. DE SANTI, 
Il mattino di Pasqua nella storia liturgica, “Civiltà Cattolica”, 58, 1907, pp. 13-14, n. 4. 
Nella seconda metà del XVI secolo il musicista Jacobus Gallus «Carniolus» (della Carnio- 
la) compose una splendida versione polifonica a doppio coro dell’antifona Cum rex glorie 
nel secondo libro del suo Opus musicum, Niirnberg, T. Gerlach 1573 (v. ed. mod. a cura di 
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J. MANTUANI, III, Graz 1959, n. 182). Sulle strette relazioni liturgiche e musicali fra la Car- 
niola ed Aquileia, v. E. USENIGNIK, Obrednik oglejske cerkve v ljubljanski $kofiji, “Bogo- 
slovni Vestnik”, 4, 1924, p. 114; E. SKuLI, Bogosluzno leto v Opus musicum, “Cerkveni gla- 
sbenik”, 84, 1991, p. 133; G. PRESsACCO, La tradizione liturgico-musicale di Aquileia, in Atti 
del XIV Congresso della SIM, II, VII: Tradizioni periferiche della monodia liturgica medie- 
vale, a cura di G. CATTIN e Ch. STROUX, Torino, EdT 1990, pp. 119-129. Cromazio, il ricor- 
dato vescovo di Aquileia del IV secolo, dedica ambedue le omelie del Sabato Santo al tema 
della discesa di Cristo agli inferi: CroMazio, Sermoni, 33, pp. 212-245 e 33bis, pp. 216-222. 
L'Enchiridion symbolorum, definitionum et declarationum de rebus fidei et morum, ed. H. 
DENZINGER e A. SCHONMETZER, Roma, Herder 1965, p. 23, qualifica in questo modo il para- 
grafo: «Textus de descensu in infernum hic primum inter symbola catholica occurrit (antea 
tantum apud semiarianos)», dimostrando una particolare tendenza della Chiesa di Aquileia 
a conservare l’assoluta preminenza di Dio Padre su Figlio e Spirito Santo. Per la funzione di 
Aquileia nella diffusione di questo rito particolarmente nel Nord-Europa, v. K. GScHWEND, 
Die Depositio und Elevatio Crucis im Raum der alten Dicezese Brixen. Ein Beitràg zur 
Geschichte der Grablegung am Karfreitag und der Auferstehungsfeier am Ostermorgen, Sar- 
nen 1965. 

Su questo importante documento storico databile al VI-VII secolo, cfr. l'edizione moderna 
a cura e con commento di L. DUCHESNE, Paris, Boccard 1955. 

Questa originale interpretazione è merito di R. JACUMIN, Aquileia. Il tesoro di luce, Udine, 
Chiandetti 1985, il cui punto di partenza è stata la lettura del testo gnostico di Pistis Sofia. 
Riguardo al significato teologico del libro di Giona come autoironica riflessione di un sag- 
gio ebreo sulla volontà divina di redenzione universale, cfr. JA. MILES, Laughing at the 
Bible. Jonah as a parody, “The Jewish Quarterly Review”, 65, 1975-1976, pp. 168-181; 
H.W. WOLFF, Studi sul libro di Giona, Brescia, Paideia 1982. Sul valore della citazione del 
segno di Giona da parte di Gesù, cfr. V. MORA, Le signe de Jonas, Paris, Ed. du Cerf 1983; 
sulla storia della ricezione del libro di Giona e questo tema dell’universalismo della salvez- 
za nella letteratura patristica, cfr. Y.-M. DUVAL, Le Livre de Jonas dans la littérature chré- 
tienne greque et latine. Sources et influence du Commentaire sur Jonas de saint Jéròme, I- 
II, Paris, Etudes Augustiniennes 1973, che ricorda 

1) il problema filologico dell’attribuzione a Filone di una «omelia» sul libro di Giona (il 
corpus armeno di Filone accredita tale opera come autentica: cfr. P. BoRGEN, Philo of 
Alexandria, (Compendia Rerum Italicarum ad Novum Testamentum, Il, 1), Philadelphia 
1984, p. 246; 

2) l’impiego rituale proprio di una sezione ‘estrapolata’ del libro di Giona come lettura peni- 
tenziale prima della cerimonia conclusiva a Yom Kippur; 

3) le tarde e riduttive interpretazioni giudaiche e rabbiniche (I, pp. 87-103). 

Quest’autore comunque spiega come nella doppia dedica del Commento a Giona di Gerola- 
mo (a Cromazio e al sacerdote romano Pammachio) ci sia una forte venatura polemica, dal 
momento che Girolamo conosce un’interpretazione del segno di Giona di Cromazio che egli 
non condivide: questa doppia dedica e le note sarcastiche su Rufino — soprannominato ‘Can- 
terio’ da Girolamo e insultato come ubriacone — rivelano uno scontro di opinioni, iniziato 
forse con l’ancora oscura «impia avulsio» ed esploso proprio per la controversa interpreta- 
zione del gigaion. Il disaccordo sostanziale però riguardava l’interpretazione che gli aqui- 
leiesi davano dell’àmoyatàotaoi di Origene, che vedeva nella conversione del re di Nini- 
ve un segno della salvezza finale anche del demonio (si veda in particolare la retorica e 
sarcastica domanda «Forse che Gabriele si identifica col diavolo?»); tale domanda retorica 
può comprendersi con la lettura che del mosaico pavimentale aquileiese fa R. JACUMIN, La 
Basilica di Aquileia. Il mosaico dell’Aula Teodoriana, Udine, Chiandetti 1993. Idee congrue 
a queste vengono acutamente esposte da N. Pavia nella sua introduzione a Girolamo. Com- 
mento al libro di Giona, Roma, Città Nuova 1992, pp. 11-13, ove si intuisce e si riesce a spie- 
gare la crescente freddezza fra Girolamo e gli ex-amici aquileiesi. 
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Cfr. L. DUcHESNE, Libère et Fortunatien, “Mélanges d’ Archéologie et d’Histoire”, 28, 1905, 
p. 31-78. 
ch P. BROWN, Religione e società nell'età di Sant'Agostino, Torino, Einaudi 1975, pp. 173- 
220 (‘Pelagio ed i suoi sostenitori”; ‘I protettori di Pelagio: l’aristocrazia romana tra Orien- 
te e Occidente’); CrouzEL, Origene, pp. 232-245 (‘Le cause dei malintesi fra Origene e la 
posterità’). 
PL 54, 581-598, 706-709; cfr. V. G. DE PLINVAL, Le lotte del Pelagianesimo, in Storia della 
Chiesa, a cura di H. JeDIN, Suppl. IV, Torino, SAIE 1961, pp. 95-157. 
Cfr. FE. CARCIONE, La politica religiosa di Giustiniano nella fase della «seconda controver- 
sia origenista» (536-543). Un nuovo fallimentare tentativo d'integrazione tra monofisismo e 
calcedonianesimo alla vigilia della controversia sui Tre Capitoli, “Studi e ricerche sull’O- 
riente Cristiano”, 8, 1985, p. 318; ID., La politica religiosa di Giustiniano nella fase con- 
clusiva della «seconda controversia origenista» (543-553). Gli intrecci con la controversia 
dei Tre Capitoli, ibidem, 9, 1986, pp. 131-147; R. CACITTI, Como e Aquileia. Riflessioni 
attuali su un'antica dipendenza ecclesiastica, in Como e Aquileia. Per una storia della 
società comasca (612-1751), Como, Società Storica Comense 1991, pp. 117-122. In questa 
disputa origenista ebbe una grande influenza l’alleanza (costantiniana, teodosiana e giusti- 
nianea) tra ‘trono e altare’, come sottolineato da CROUZEL, Origene, pp. 233-234: «Innanzi- 
tutto l’accordo fra Chiesa e Stato a partire da Costantino va a favorire sempre più una assi- 
milazione della Regula fidei con la legge civile [...] La regola di fede in seguito alla crisi aria- 
na si è considerevolmente precisata e tende ad imporsi similmente alla legge civile». 
I benandanti. Stregoneria e culti agrari tra Cinquecento e Seicento, Torino, Einaudi 1979; 
Storia notturna. Una decifrazione del sabba, ibidem, 1989. 
C. GINZBURG, Storia notturna, pp. 130-160, cap. III: Combattere in estasi. 
Negli Acta del Concilio di Arles (314) la subscriptio del vescovo aquileiese Teodoro è segui- 
ta dalle parole «civitatis Aquileiae, provincia Dalmatiae»: cfr. Concilia Galliae a.314-a.506, 


. (Corpus Christianorum, Series Latina, 148), ed. C. MOUNIER, pp. 3-25. (Sui Kersmiki, cfr. 
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anche F.S. KRauSss, S/avische Volksforschungen, Leipzig 1908, pp. 41-42). 

Cfr. J. PiRoNA, Vocabolario friulano, Venezia, Antonelli 1871, s.vv. marculis, marcolà. Non 
so dire se il termine caratteristico nella musica arabo-andalusa marcaz (kharja), possa avere 
legami etimologici con la parola friulana marculis: alcuni autori comunque hanno suggerito 
che tale termine musicale possa avere un’origine egiziana (JM. MILLAS, La poésie sacrée 
hébraico-espagnole, Madrid 1940; E. Garcia Gomez, Estudio del Dar al-tiràz. Preceptiva 
egipcia de la muwachchah, “Al-Andalus”, 27, 1962, pp. 21-104; E.C. MINKARAH, A Note on 
the Origin of the Zéjel, “Studies in Medieval Culture”, 10, 1977, pp. 111-120. Una struttura 
di zéjel [8a, 8a, 8a, 4x, 8y, 4x: tristico monorimo + volta] è stata rilevata da A. Ziino per il 
celebre discanto cividalese Submersus jacet Pharao che nei Vespri pasquali richiamava le 
«sorores Aron [canentes] cum modulo» (cfr. “Rivista Italiana di Musicologia”, 1973, pp. 
140-142) e da P. Toschi per la struttura tipica del canto popolare friulano (Rappresaglia di 
studi di letteratura popolare, Firenze, Olschki 1957, p. 218). Sull’importanza della danza 
religiosa (sama o sema) in alcuni gruppi mistici del mondo arabo (sufi e darawish), cfr. M. 
RANDOM, Le soufisme et la danse, Tunis, Sud-Editions 1980). 

Cfr. J. PiRoNA, Vocabolario friulano, cit., s.v. arc (di san Marc); ed anche G. FRAU, / nomi 
friulani dell'arcobaleno, in Aree lessicali. Atti del X Convegno per gli Studi Dialettali in Ita- 
lia, Firenze, Pacini 1973, pp. 279-306. 

Che è precisamente quanto affermato per esempio in W. BURKERT, Antichi culti misterici, 
Bari, Laterza 1991, pp. 61, 80, 123-124. E’ utile anche I.P. COuLIANO, Esperienze dell'esta- 
si dall’Ellenismo al Medioevo, con introduzione di M. ELIADE, Bari, Laterza 1986. Per i 
lavori di Filone, cfr. E. BREHIER, Les idées philosophiques et religieuses de Philon d'A- 
lexandrie, Paris 1925. 

J. PiroNA, Vocabolario friulano, s.vv. macaròn, macaronàdis. 

Su questi problemi, cfr. B. BAGATTI, The Church from the Circumcisio, Jerusalem, Franci- 
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scan Printing Press 1971. E° certo che se la Chiesa primitiva di Gerusalemme fosse stata più 
simile a quella di Esseni e Terapeuti, il loro edificio era una sinagoga: cfr. B. PIXNER, Chur- 
ch of the Apostles found on Mt. Zion, “Biblical Archeological Review”, 16, 1992, pp. 17-70, 
dove è citato anche il Pastore di Erma (43, 9) come prova che «not only were the original 
Christians all Jewish, but for several centuries Judaeo-Christians and even some gentile 
Christians referred to their house of worship as synagogues»; l’autore dice anche che la 
prim(itiv)a sinagoga si identificava con il Cenacolo e la casa di Marco, e che il termine greco 
Kvpiaxi (= appartenente al Signore / Kdpioc) si distingueva da éxxAncia; sul significato 
di Cyriace vibas nel mosaico pavimentale di Aquileia, cfr. G. BRUSIN, La più antica «domus 
ecclesiae» di Aquileia e i suoi annessi, MSF, 43, 1958-1959, pp. 30-60; R. JACUMIN, Aqui- 
leia, p. 52. Per la possibile identificazione di Marco 6, 52-53 con l’ormai celebre e discus- 
so frammento papiraceo di Qumràn 705, cfr. C.P. THIEDE, // più antico manoscritto dei Van- 
geli?, Roma, Pontificio Istituto Biblico 1987; F. RoHRHiRscH, Marcus in Qumran? Eine 
Auseinandersetzung den Argumenten fiir und gegen das Fragment 705 mit Hilfe des metho- 
dischen Fallibilismusprinzips, Wuppertal, Brockhaus 1990; questa possibilità è molto inte- 
ressante (ma forse si potrebbe dire persino decisiva) anche per i rapporti di Marco con i Tera- 
peuti di Alessandria. 
Si tratta dell’antico S. Giacom[ett]o di Rialto a Venezia, che appare nel Prologo ‘aquileiese’ 
dell’Attila di Verdi. Pare che sia stato il colto librettista verdiano Temistocle Solera — qualo- 
ra non se ne voglia attribuire la paternità al non meno dotto Francesco Maria Piave, forse 
ancor più addentro a tali questioni onomasiologiche ecclesiastiche — a scegliere questo titu- 
lus arcaico e gli eremiti che salmodiano divisi ‘in due cori’ all’arrivo dei rifugiati dalla 
distrutta Aquileia, alla quale è indirizzata la famosa cabaletta «Cara patria, già madre e 
reina» del ‘cavaliere aquileiese’ Foresto. E” abbastanza sorprendente che Julian Budden (Le 
opere di Verdi, I: Da Oberto a Rigoletto, Torino, EdT 1985, p. 272) dica in proposito: « Nella 
sua cabaletta («Cara patria, già madre e reina») Foresto da amante ritorna patriota. Roma, un 
tempo potente madre di eroi, ora langue nell’infelicità e nella disfatta, ma fra questi sterili 
acquitrini risorgerà di nuovo come la fenice dalle sue ceneri». Infatti il riferimento nell’ope- 
ra è chiaramente rivolto ad Aquileia, perché a quell’epoca Roma era ben lungi dall’essere in 
rovine e nel pianto, essendo capitale dello Stato Pontificio e centro del mondo cattolico. Lo 
dico perché 
1. l’accenno alla «Fenice» è un esplicito omaggio al nome del teatro veneziano in cui Atti- 
la doveva essere rappresentato per la prima volta nel 1846: e la phoenix di Aquileia è Vene- 
zia, non Roma; Roma potè essere evocata a posteriori nell’interpretazione dei patrioti 
risorgimentali; 
2. il nome «Patria» è abituale e tipico per designare il Friuli, che proprio ‘da Venezia’ più 
che da altro(ve) poteva venir a ragione detto “La Patria del Friuli” (questa designazione del 
Friuli era molto più diffusa in passato; ma ancora oggi essa permane viva, se un noto perio- 
dico locale si intitola tuttora La Patrie dal Friùl); ma cfr. C. SCALON, La formazione del 
concetto di «Patria del Friuli». Un contributo al dibattito sull'identità friulana, AAU, 84, 
1991, pp. 175-193; 
3. questa denominazione, secondo me, richiama la matrix giudaica della più antica cristia- 
nizzazione dei territori aquileiesi: l’eminente storico Sante Mazzarino (Trattato di storia 
romana, II, Roma, Tuminelli 1956, pp. 122-123, pensa che il termine greco tà. r&toro sia 
correttamente da riferirsi a quel preciso complesso di tradizioni, costumi e leggi che il pio 
mercante (ebreo? cristiano? o entrambi?) Anania riteneva sufficiente proporre al re dell’A- 
diabene Itzates e a sua madre Elena al momento della loro conversione (al giudaismo o al 
cristianesimo?) al posto della circoncisione: Mazzarino prende in considerazione anche la 
possibile identità di Anania con l’Hananias, che in Atti 9, 10-18 offre ospitalità e cura al 
Paolo accecato per aver ‘subito’ un’apocalisse. 


100 G. MoRroNI, Dizionario di cultura ecclesiastica, Roma 1864, s.v. Grado. 
101 VA. SALLES, La diatribe anti-paulinienne dans «le Roman pseudo-Clementine» et l’'origi- 
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ne des «Kerigmes de Pierre», “Revue Biblique”, 64, 1957, pp. 506-551; e il recente Anti- 
paolinismo: Reazioni a Paolo tra I e II secolo, “Ricerche storico-bibliche”, 2, 1989. 

«Die[se] hypnotisch wirkenden Widerholungen der Melodie, die die Tinzer in einen eksta- 
tischen Rausch versetzen, bei dem zum Schluss (wie bei der Tarantella) das Bewusstsein 
ausgeschaltet zu sein scheint, hat sicher auch Casanova erlebt [...]»: così P. NETTL, s.v. for- 
lana, in Die Musik in Geschichte und Gegenwart, Kassel, Bàrenreiter 1955, vol. IV, col. 
520-523; v. anche ID., The Story of Dance Music, New York, Philosophical Library 1947, 
pp. 65, 79, 121, 183-188; ID., Notes sur la Forlane, “Revue musicale”, 14, 1933, pp. 191- 
195: «La Forlane fleurait l’exotisme, le paganisme, voir l’orgie. C’était le Cancan du 
XVIII" siecle [...] Casanova, comme de raison, est censé maître en la matière: en 1744 à 
Costantinople [...] danse la For/ane, par six fois, jusqu’au vertige [...] Il n’y a point de danse 
nationale plus violente»). Tutti gli studi sulla fur/ana ne rilevano il carattere bacchico ed i 
tratti ‘rurali/rusticali/rustici’: A. DALMEDICO, Canti del popolo veneziano, Venezia, Santini 
1848: «Le furlane son di getto veneziane [...] gli è un motteggio poco men che continuo fra 
una contrada e l’altra della città, tra un individuo e l’altro: hanno musica e ballo analoghi 
come le vilote, ma ancora più agili e quando servono per danzare si cantano esclusivamente 
dalle donne»; P. MOLMENTI, La forlane et les anciennes danses vénitiennes, “Revue sud- 
americaine”, 1, 1914, pp. 13-21: «Dans les campagnes du Frioul cette dance caractéristi- 
que exprime ancore une joie simple et contenue [...] Transportée a Venise, la furlana devint 
au contraire vive et agitée: les femmes et les hommes formaient ensemble une cohue vio- 
lente, se pursuivant, faisant des pirouettes et des contorsions, criant et chantant, de sorte 
que la danse se transformait en un galop bruyant et effréné»; ma penso che la ‘gente di stra- 
da’ di Venezia mantenesse più inalterata la maniera originale di ballare ‘a la furlana’, men- 
tre in Friuli divenne popolare la stajare, così chiamata dalla vicina Steyermark austriaca, 
come sottolinea P. Pezzè, La furlana, Udine, Avanti cul brun! 1962, p. 10: «L'influenza si 
insinuava col sorriso dei Valzer viennesi, mentre l’allusivo detto ‘Campo delle furlane” 
andava a caratterizzare lo slittamento licenzioso ed il contenuto voluttuoso della furlana»; 
J. ECORCHEVILLE, La forlane, “Revue musicale”, 10, 1914, pp. 11-28: «La forlane fut une 
contredanse»; l’autore cita anche l’ identificazione della furlana con «la danza del Papa» 
(si tratta di Pio X che essendo stato patriarca di Venezia, ove probabilmente aveva avuto 
l’occasione di conoscerla ed apprezzarla, nel carnevale del 1914 per far fronte all’invasio- 
ne dello scandaloso tango argentino, se n’era uscito con l’espressione: «Perché no i bala la 
furlana, che la xe cussì bea!»); A. CORNOLDI, Nuovi contributi per risolvere il problema 
della furlana veneziana nella sua espressione coreografica e musicale, “Lares”, 3-4, 1968, 
pp. 129-155, riporta alcune indicazioni sulla fur/ana contenute nel cod. Gradenigo 459, III, 
c. 76 del Museo Correr di Venezia: «Le femmine popolari senza strumenti musicali ma solo 
dal maneggio di alcuni cembali prendevano lena, stimandosi le più scelte quelle del sestrie- 
re di Castello [...] Modernamente le nostre dame gustano di questo plebeo trastullo però in 
tempo di notte, anzi nelle ultime ore delle loro magnifiche ricreazioni [...] quasi come un 
ballo di congedo [...] Col ballo della furlana aveva inizio la parte più interessante del festi- 
no [...] il motivo si ripeteva numerosissime volte [fino a 54 forlane senza respiro] spesso 
finché arrivava l’alba [...] Usano le fanciulle plebee trattenere il vicinato nel recinto delle 
corti, cantando con garrula voce arie da se stesse inventate che, accompagnate da un cem- 
balo ben maneggiato, dispone la gioventù alla danza secondo l’antico metodo della nazio- 
ne [!]»; M. ELLIS LITTLE, s.v. forlana, in The New Grove Dictionary of Music and Musi- 
cians, London, Macmillan 1981, vol. VI, pp. 708-709: «was famous as a Venetian dance 
popular with gondoliers and ‘street people’ [...] [Mainerio” balli furlani) shows the cha- 
racteristic repeated phrases of the forlana. In the 17th and 18th centuries the forlana retai- 
ned its lively, erotic character and repeated motifs [...] These steps [...include] many leaps, 
hops and jumps [...] In England and France the forlana was also popular as a contredanse». 
La necessità assoluta del tamburello — e solo di esso, con esclusione di tutti gli altri stru- 
menti musicali — per un'adeguata esecuzione della furlana da parte delle donne «plebee» 
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delle calli di Venezia è anche provata dal fatto che le stesse donne nel caso che non ne 
disponessero di un esemplare (e/o anche nel caso non ci fosse un’esperta esecutrice fem- 
minile) ne dovevano cercare uno ‘a noleggio’ ricorrendo anche all’autotassazione. La prima 
e più importante prova della conoscenza veneziana del tamburello pare essere la miniatura 
di Re David in un manoscritto liturgico della Basilica di S. Marco (BMV, III, f. 56, della 
prima metà del XIII sec.): il santo re vi è ritratto mentre tamburella abilmente/agilmente 
con le dita sulla pelle tesa; se ne può vedere la riproduzione fotografica in G. CATTIN, Musi- 
ca e liturgia in San Marco, Venezia, Ed. Fondazione Levi 1990, vol. I, pp. 233-237, p. 127, 
tav. XXXI b. Sulla diffusione e sull'impiego del tamburello nel bacino adriatico, cfr. F. 
Guizzi e N. STAITI, Le forme dei suoni, Catalogo della mostra L'iconografia del tamburel- 
lo in Italia, con introd. di R. LevDI, Firenze, Arte e musica 1989: a p. 58 c’è una riprodu- 
zione di due «donne che suonano il tamburello» dei pittori veneziani Gaspare Diziani e Pie- 
tro Longhi; ma anche in Friuli l'iconografia sacra medievale e rinascimentale del tambu- 
rello è diffusa e interessante. Sulla forma e sul modo tradizionale di suonare il tamburello 
a Venezia, cfr. H. SprINGER, Vilota und Nio. Zur Entwiklingsgeschichte der italienischen 
Volksmusik, in Festschrift R. v. Liliencron, Leipzig 1910, p. 317, n. 1, che riporta questa 
frase dal Frappatore di C. Goldoni: «[...] cimbano che se sona a la venexiana, quel cosso 
tondo de carta bergamina con le campanele che se bate coi dei e co la palma de la man» 
(Goldoni comunque cita La Furlana anche nella scena finale de Le baruffe chiozzotte: 
«andemo che baleremo quattro furlane» Venezia, Gioan-Francesco Garbo 1796, p. 58 con 
nota in calce: «La Furlana, è una danza a due, che si usa per lo Stato Veneto»); e i versi 
popolari del Bernoni (Nuovi canti popolari veneziani, Venezia 1874, p. 17): 

Povero simbanelo, com’è reduto 

In quele man che no lo sa sonare! 

S”a roto campanele e roto tuto: 

Povero simbanelo com’è reduto! 


e dal Boerio (Vocabolario del dialetto veneziano): 


«Queste fanciulle ballano prima a due al suono d’un cembalo e al canto di villanelle, che 
vengono in tratto interrotte da una specie d’intermezzo, il quale sempre comincia dal ver- 
setto Enota enota enio, che pur si canta col cembalo e con diversa melodia [...] Al canto di 
questo intermezzo (ch’è più o meno lungo o ripetuto ad arbitrio della suonatrice del cemba- 
lo) le danzatrici formansi in due cerchi concentrici, che carolano uno inverso l’altro; e fini- 
to l’intermezzo torna il canto delle villanelle e tornasi a ballare a due a due come prima»: 


e da un manoscritto del Museo Correr (Cicogna 3301-1755, n. 43): 


S’ingruma de sti scovoli 
per far quattro furlane 

e con cantar ridicolo 

«E nata e nio» se fa [...] 


Se credé far fegura 
co ste vostre furlane 
me paré tante rane 
tale marameo, cucù. 


Un uso ritualizzato del tamburello nell’antica liturgia aquileiese fino alla metà del XVIII 
secolo è attestato dal tamburello meccanico azionato da un bimbo in un'abside su una 
colonna del coro, come si vede nel manoscritto Gradenigo Dolfin 109 del Museo Correr di 
Venezia: 
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Gli studi più importanti sul suo uso nella prima opera in musica sono di H. KRETZSCHMAR, 
Die Venetianische Oper und die Werke Cavalli und Cesti, “Vierteljahrschrift ftir 
Musikwissenschaft”, 8, 1892, pp. 1-76; H. SPRINGER, Vilota und Nio, pp. 315-328: «Mit 
dem munteren Springen der Furlana vergniigen sich die kleinen Leute des venezianischen 
Settecento [ad es. la Forlane pour les villageois da Le devin du village di J.J. Rousseau] [...] 
auch die Niomelodie dem musikalischen Typus der alten Furlana durchaus entspricht. Nîo 
und Furlana galten schon im 18. Jahrundert als primitive Belustigungen des niederen 
Volkes»; H.C. WoLFF, Die Venezianische Oper in der zweiten Hiilfte des 17. Jahrhunderts. 
Ein Beitrag zur Geschichte der Musik und des Theaters in Zeitalter des Barock, Berlin, 
Elsner 1937, pp. 80-97, 142-173 (Der Einfluss der Volksmusik: Forlana, Giga, Siziliano, 
Marschrhytmen), 179-185 (Ballett und Balletstil), esempi musicali nn. 5, 22, 36; ID., L'o- 


—_ pera in Germania e in Austria, vol I: Dalle origini a Beethoven, in Storia dell’Opera, Tori- 
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no, UTET 1976, vol. II.3, pp. 207-286, che cita anche il popolare canto friulano Olin bévi, 
tornà a bevi come esempio prototipico del 7rinklied nell’opera veneziana; è anche possi- 
bile dimostrare la relazione ritmica e melodica fra un motivo ‘popolaresco’ del musicista 
friulano G.B. Candotti (Berichinissima), e il «ballo dei pazzi» del Pompeo di Cavalli, già 
citato da Wolff come esempio (n. 5) della forlana: v. G. PRESsACcO, Sermone, cantu ..., pp. 
183-184; ID., Giovanni Legrenzi, i Savorgnan e la furlana, in Giovanni Legrenzi e la cap- 
pella ducale di San Marco, Firenze, Olschki 1994, pp. 133-184. 

Cfr. SPRINGER, Vilota und Nio, pp. 21-22; questo uso è attestato in G.A. GALLINI, Collec- 
tion of cotillons or French Dances, London, s.d. [ma ca. 1770]: ‘La Fourlane venetienne ou 
Barcariuole”. II tema musicale della Barcarola di Franz Liszt è tratto dall'omonima barca- 
rola del musicista friulano Luigi Pantaleoni. 

Cfr. M. COFINI, s.v. Furlana, nella nuova ed. del Musik in Geschichte und Gegenwart, Kas- 
sel 1996. 

E. DE MARTINO, La terra del rimorso. Contributo a una storia religiosa del Sud, Milano, 
Mondadori 1961 [Biblioteca di filosofia e di scienze dell’uomo, 28], alle pp. 235-237 l’au- 
tore esamina il capitolo XIV dell’epistola di Paolo ai Corinzi e coglie argutamente l’ambi- 
guità di questo riferimento all’apostolo e alla cappella a lui dedicata in Galatina. 

Cfr. V. Ravizza, Frùhe Doppelchòrigkeit in Bergamo, “Die Musikforschung”, 25, 1972, pp. 
127-142; su fra’ Ruffino d’Assisi, pp. 139-142. 
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Torino, Biblioteca Nazionale, Giorgio Mainerio, // primo libro de balli, frontespizio e dedi- 
catoria. 
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Tratto da: 


NELL'ARIA DELLA SERA 


Il Mediterraneo e la musica 





